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ROBERTO
DELLA SETA

È successo l’inimmaginabile. L’irri-
sione negazionista della Shoah è

stata fatta uscire dalla cloaca della pseu-
do-storia neonazista, e accomodata in
un’alta sede istituzionale di un paese
grande e importante come l’Iran, l’I-
stituto del ministero degli esteri per gli
studi politici e internazionali. 

È successo che alcune decine di
“negatori” abbiano potuto godere di
questa tribuna obiettivamente autore-
vole per discettare sulle loro menzogne,
officianti consapevoli dei delìri neo-hi-
tleriani del presidente iraniano Ah-
madinejad.

Non è successo, invece, il prevedi-
bile. Che cioè questa parata miserabi-

le abbia provo-
cato un’ondata
di indignazio-
ne almeno pa-
ri alla gravità
dell’insulto re-
cato alla storia,
alla memoria,
alla verità, e re-
cato prima an-
cora alla di-
gnità persona-

le di migliaia di sopravvissuti ai campi
di sterminio. Non è successo che ab-
biano reagito le diplomazie delle capi-
tali europee e di Bruxelles, che do-
vrebbero sentire uno speciale dovere di
“ricordare”: nessun capo di governo o
ministro degli esteri che abbia detto che
questo episodio scava un solco incol-
mabile tra l’Europa e l’attuale leadership
iraniana. 

Non è successo che abbia reagito la
Chiesa di Roma, dicendo per esempio
che chi sostiene tesi negazioniste be-
stemmia il nome di Dio. 

Non è successo che abbia reagito il
movimento pacifista. Nemmeno un
comunicato stampa di condanna dalle
associazioni che si mobilitano di con-
tinuo, e giustamente, contro le ingiu-
stizie planetarie, per bollare la suprema
ingiustizia consumata nella capitale
iraniana; e nemmeno una parola d’in-
dignazione dai Gino Strada e dagli al-
tri padri nobili del nostro pacifismo. 

La macabra farsa di Teheran po-
teva essere una prova del nove per tut-
ti coloro che rivendicano il diritto di es-
sere contro Israele senza per questo
venire accusati di essere contro gli
ebrei. SEGUE A PAGINA 10

Per Teheran
dobbiamo

vergognarci noi
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Una lunga relazione per ricapito-
lare tutte le ragioni per cui è il

momento di mettersi in cammino
verso il Partito democratico: così Pie-
ro Fassino oggi aprirà il Consiglio
nazionale dei Ds, prima tappa del
congresso (sarà insediata la commis-
sione per il regolamento e sarà pre-
sentata la relazione sull’anagrafe de-
gli iscritti). Ieri la sinistra interna (ex
correntone più Bandoli e Spini) ha uf-
ficializzato la decisione di contrap-
porre alla candidatura di Fassino quel-

la di Fabio Mussi, che guiderà la se-
conda mozione, attestata sul no al
Pd. Più morbidi invece i toni dei “ter-
zisti”, che non dissentono sull’obiet-
tivo ma solo sulle modalità per rea-
lizzarlo e che ieri hanno fatto preci-
sato, rispetto a quanto detto nella lo-
ro convention di lunedì, di non ave-
re l’intenzione di porre la questione
della leadership di Fassino. Massimo
D’Alema ci sarà e prenderà la parola
per sostenere il segretario e la strate-
gia del Pd. A PAGINA 4

Mussi si candida segretario, la terza mozione non presenterà nessuno. I due big fanno squadra

Oggi dal consiglio nazionale il via al congresso. Non si va a una federazione

Ds, si parte per il Pd. Fassino
(e D’Alema) non si fermano Non sottovalutate il danno che

può fare uno che pure conta
poco come Oliviero Diliberto. È evi-
dente che ognuno dei lavoratori pre-
cari del pubblico impiego ha più sa-
le in zucca di lui, e sa riconoscere
una bufala lontano un miglio. Ma
quando il segretario di un partito di
maggioranza dichiara: «Più di tre-
centomila persone riceveranno a
Natale il regalo di un lavoro sicuro»,
la frittata comunque è fatta. Un al-
tro mattone di inaffidabilità è stato
posato. Un’altra offesa all’intelli-
genza degli italiani è stata portata.
Ripensiamo alle parole solenni ri-
petute da Prodi in campagna elet-
torale («diremo sempre la verità agli
italiani») e ricacciamo dentro di noi
il dubbio: stiamo davvero facendo il
bene di questo paese?

Oggi il governo scriverà l’ultima
parola del
maxiemen-
d a m e n t o
destinato al-
l’aula del se-
n a t o . C o l
che, questa
tormentata
Finanziaria
sta per esse-
re conse-
gnata agli

archivi: un’esperienza da ricordare
la prossima volta, nel 2007.

Lo scoglio d’autunno dunque è
quasi superato. L’opposizione di
centrodestra, piazza o non piazza, è
allo sbando. Non ci sono barbari al-
le porte. Dal punto di vista del Pa-
lazzo, l’Unione ha davanti a sé lun-
ga vita. Quindi, da ora in poi, ogni
momento è buono per dirsi, con pa-
zienza e senso del comune destino,
che cosa non ha funzionato, che
cosa non sta funzionando. Ben ol-
tre l’irresponsabilità dei Diliberti.

Perché il clima di sfiducia in-
torno al centrosinistra e al governo
è più pesante dei pur pessimi son-
daggi. E i leader riformisti si tengo-
no dentro (talvolta gli scappa anche
fuori) una convinzione amara: se era
vero che l’attività del governo dove-
va essere la prova in corpore vili del-
l’utilità e della necessità del Partito
democratico, allora adesso il calo di
tensione intorno a questo grande
progetto non sarà solo colpa dei so-
liti vituperati apparati di partito.

Di che parlare
dopo

la Finanziaria

Ci sono frasi da
irresponsabili.
Ma il clima è
brutto, bisogna
parlarne: ci va
di mezzo il Pd

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Diplomazie,
pacifisti, chiesa:
zitti sull’Iran.
Allora quel
pregiudizio
antiebraico c’è

37 ANNI FA LA STRAGE

Un unico applauso si è levato ieri a Mila-
no in ricordo delle 16 vittime della stra-

ge di piazza Fontana. Per la prima volta un
presidente della camera ha parlato dal palco
allestito nella piazza tristemente famosa e Fau-
sto Bertinotti è stato applaudito, così come è
stato applaudito il presidente del consiglio co-
munale di Milano Manfredi Palmeri, di For-
za Italia, che ha partecipato alla cerimonia in
rappresentanza del sindaco Moratti. La poli-
tica, per una volta, si è mostrata unita nel do-
vere di ricordare quanto è accaduto 37 anni
fa. Poco prima il corteo, pieno di  bandiere ros-
se del Prc, aveva intonato piano Bella ciao, ma
nessuna contestazione si è levata. 

Piazza Fontana,
memoria bipartisan

Meglena Kuneva e Leonard Orban, due neo-commissari all’europarlamento @ Un decalogo per acquistare giocattoli sicuri @ On line un nuovo sito per l'Ulivo di Roma

Parla l’ex presidente iraniano Bani Sadr:
«Ahmadinejad crea tensioni all’estero per
giustificare la militarizzazione del paese»
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I sassolini 

di Annan

pesano 

come pietre

E ora Fazio

prenderà 

a cuore il caso

Freccero?

I misteri 

di Lost? 

Li svela (in

parte) il web

STAMPA TVBLOG seven

FEDERICO
ORLANDO

Dead, morto. Scritto tre volte, dead, sul
foglio rosso inviato a Mastella insie-

me a un bossolo calibro 5,56 e a tanti in-
sulti. Mastella ministro della giustizia:
dunque responsabile d’aver favorito l’atto
di clemenza chiesto al parlamento italia-
no da Giovanni Paolo II, e che il parla-
mento ha deli-
berato quasi
unanime, com-
presi i berlusco-
niani desiderosi
di favorire i loro
galeotti e i casi-
niani proni alla

sacra pantofola. Così va l’Italia, drogata di
cultura della paura, contro i comunisti, gli
stranieri, i diversi. Cultura che a piazza San
Giovanni ha riabilitato anche i simboli del
nazismo, come a Teheran. Tutti e chiun-
que, purché non passino comunisti, stra-
nieri e diversi. Abbiamo ingerito tutti que-
sto polonio, anche i giornali della tradi-
zione liberale. Erano l’antemurale al ber-
lusconismo, al suo tsunami di odio. In-
vece, la notte tra lunedì e martedì, quand’è

arrivata, con l’av-
ventatezza degli
inquirenti, la no-
tizia della strage,
tutte le redazioni
hanno avuto una
reazione pavlo-
viana nel creare

automaticamente il mostro, nell’additare
automaticamente l’errore politico.

Corriere della Sera ( prima notizia):
“Strage in famiglia: ‘Era fuori per indul-
to’. Un immigrato tunisino ha sgozzato
la moglie ventinovenne, il figlio di 2 an-
ni e altre due donne, ha dato fuoco all’a-
bitazione ed è fuggito. Condannato per
reati di droga, in seguito all’indulto aveva
lasciato la cella ad agosto”.

La Repubblica (prima notizia): “Stra-
ge in famiglia, uccide e brucia 3 donne e
un bimbo. L’assassino era libero per l’in-
dulto. Notte di sangue in Brianza, caccia
all’assassino tunisino”. 

La Stampa (taglio centrale): “Uscito
con l’indulto fa strage. Tunisino uccide la
moglie italiana, il figlio, la suocera e una
vicina”.

Il Messaggero (taglio centrale): “Tre
donne e un bimbo uccisi e bruciati. Cac-
cia a un tunisino, scarcerato con l’in-
dulto”. 

Il Giornale (taglio centrale): “Cinque
sgozzati in casa: caccia a un tunisino. Era
fuori con l’indulto”.

Tgdel mattino: “Tunisino esce per l’in-
dulto e compie una strage”.

Neanche il Minculpop di Mussoli-
ni raggiungeva la sincronia del pavlo-
vismo di Berlusconi. Nel paese dove fin
l’ultimo contadino del Sud aveva im-
parato a stramaledire il popolo dai cin-
que pasti, il ricorso storico comporta
che l’ultimo ragazzotto del Motor Show
di Bologna pensi di star pagando le tas-
se della Finanziaria 2007 imposta da
Prodi. SEGUE A PAGINA

VALERIO
ZANONE

Leggo su Europa del 7 dicembre i
rimproveri di Federico Orlando

per il silenzio-stampa dei liberali “sto-
rici” sui tanti eventi e problemi quo-
tidiani che reclamano una voce libe-
rale. Mi confesso pro quota colpevo-
le e ricorro allo stesso giornale per co-
minciare a ravvedermi. Il fatto è che
dal 1994 ad oggi le conversioni al li-
beralismo hanno confinato nel silen-
zio i liberali che non avevano neces-
sità di convertirsi.SEGUE A PAGINA 10

Welby, diritto
alla libertà
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JANIKI
CINGOLI

Le ripetute dichiarazioni di Olmert
contengono molti accenti nuovi,

misti a posizioni più tradizionali, an-
corate al passato. Il rilancio della pro-
posta negoziale conferma l’abbando-
no del vecchio approccio, che preve-
deva l’estensione del ritiro unilatera-
le da larga parte della Cisgiordania, do-
po quello da Gaza. SEGUE A PAGINA 6

La nuova sfida
di Olmert
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Dagli al tunisino, odio a mezzo stampa
Dove nasce l’incultura che ha portato i giornali a un linciaggio folle

A PAGINA 9

Riformismo o involuzione:
il Pd non ha scelta

Arnaldo Sciarelli

Senza l’Udc, che s’è messa di tra-
verso, il partito unico non si può

fare e Berlusconi lo sa. Però, per rap-
presaglia, si può fare la Federazione
tra Forza Italia, An e Lega, che mette
Casini all’angolo. Brutta botta per
l’Udc, che infatti l’ha presa male: «Co-
sì si spinge il centrodestra su posi-
zioni populiste e di destra». Per anni
Casini ha tentato di mettere la Lega
ai margini: ma con lo strappo alla ma-
nifestazione del 2 dicembre, ai mar-
gini ci s’è messo lui. L’Udc ha alzato
la palla e Bossi  l’ha schiacciata. Di-
cono gli uomini del Senatùr che «Bos-

si è rimasto molto impressionato dal-
la manifestazione di Roma. C’è tutto
un popolo, ci ha spiegato, che ci vuo-
le uniti». Sarebbe stato Bossi a fare il
grande passo e proporre a Berlusco-
ni, ad Arcore, l’ingresso della Lega nel-
la Federazione. Se la “Fed” l’avesse
proposta Casini, avrebbe disinnesca-
to il partito unico e avrebbe isolato la
Lega. Forza Italia se la ride: «Se e
quando l’Udc vorrà entrare nella fe-
derazione, troverà sempre porte aper-
te». Casini non lo farà. Non più solo
perchè non vuole: ma perchè, dopo la
svolta di Bossi, non può più farlo.

Brutto regalo per Casini: tutti
gli altri fanno la Federazione

ALDO MARIA
VALLI

Parte dai bambini il messaggio di
Benedetto XVI per la giornata

mondiale della pace, celebrata dalla
Chiesa cattolica il primo gennaio di
ogni anno. I bambini, «che con la loro
innocenza arricchiscono l’umanità di
bontà e di speranza e, con il loro dolo-
re, ci stimolano a farci tutti operatori di
giustizia e di pace». SEGUE A PAGINA 10

Benedetto e
i diritti relativi
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COSA REGALI
A NATALE?

Dal Meridiano
che Mondadori dedica

a Mario Soldati
al romanzo 

di Philip Roth,
tanti libri da mettere

sotto l’albero

WALTER MAURO

A PAGINA 8

La pagina 
della cultura

Va incoraggiata la proposta di unificare Unità,

manifesto, Liberazione e Riformista (que-

st’ultimo, si suppone, a far la parte dell’Avan-

ti!). Almeno per via cartacea, si chiuderebbe-

ro in una botta sola gli scismi del ’21, del ’69

e del ’90: un evento epocale, reso finalmente

possibile dalla comune ostilità al Partito de-

mocratico. A noi piccoletti rimarrebbero le bri-

ciole. Diciamo, ciò che è nato dopo il Novecento.

Novecento
R O B I N

Rossi: il governo si
è arreso sui precari

F. LO SARDO

Alitalia, tornare a
volare in otto tappe

R. CASCIOLI

ALLE PAGINE 4 E 5

IL MIRACOLO FIAT, 
IL CASO MIRAFIORI

BRUNO MANGHI
E GIUSEPPE BERTA

VENERDÌ

DIALOGHI
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PAOLO

MANZO

«Mientras Chile exista, habrá pino-
chetistas», che tradotto in italia-

no suona «finché esisterà il Cile ci saran-
no seguaci di Pinochet». Questo lo slogan
più gettonato dagli oltre cinquemila fede-
li, accorsi ieri alla scuola militare per pre-
senziare alla cerimonia funebre con cui
Santiago ha dato l’addio all’ex dittatore
Augusto Pinochet Ugarte. 

Sono le 10 e 43 di mattina quando ot-
to cadetti entrano con il feretro del gene-
rale avvolto nella bandiera cilena. Dietro,
altri tre portano l’uniforme di gala e una
replica della spada di Bernando O’Hig-
gins, il libertador che nella testa dei pino-
chettisti e di parte dell’esercito, evidente-
mente, chi sta nella bara rappresenta. Al-
le undici del mattino, all’improvviso, l’i-
stinto di pancia dei pinochettisti cambia,
assieme allo slogan: «ministra de defensa,
usted es una ofensa», «ministro della dife-

sa, lei è un’offesa». 
Come annunciato lunedì, infatti, ad

inizio della messa fa il suo ingresso Vi-
vianne Blandot, unico rappresentante del
governo di Michelle Bachelet presente ai
funerali, subissata immediatamente dai
fischi e dagli insulti dei pinochettisti. Ve-
stita di bianco, accompagnata dai quattro
comandanti in capo delle forze armate, la
Blandot non saluta i familiari di Pinochet
che, forse per placare la protesta, forse co-
me avevano programmato sin dall’inizio,
proprio in quel momento si avvicinano al
feretro e lo avvolgono nella fascia presi-
denziale che, per 17 anni, aveva cinto il bu-
sto del loro leader.

Contemporaneamente, in Plaza Con-
stitución, a pochissima distanza dal pa-
lazzo presidenziale della Moneda, si sono
riunite circa tremila persone in una ma-
nifestazione organizzata per celebrare un
altro leader, Salvador Allende, caduto in
quel tragico 11 settembre 1973 che rap-
presentò la nascita dell’era-Pinochet in Ci-
le. Una manifestazione autorizzata dalle

autorità di Santiago, ma solo a patto che
le persone si mantenessero nell’ambito
circoscritto della piazza. Qui il sentimen-
to non è di rabbia e di lacrime, ma più fe-
stoso e «la volontà della gente – spiega a
Europa l’inviato di Telesur, Marcos Salga-
do – è duplice: da un lato rendere omag-
gio ad Allende, dall’altro battersi affinché
continuino i processi contro chi ha viola-
to i diritti umani nel paese durante la dit-
tatura pinochettista». Lo slogan più getto-
nato dei tremila di Plaza Constitución? È
scritto a lettere cubitali su un enorme len-
zuolo e non ha bisogno di traduzione: «El
tirano murió!, Allende vive!».

Intanto, nei pressi della scuola milita-
re di Santiago, María José Ramudo, l’in-
viata speciale della Tve, la televisione pub-
blica spagnola, continua la cronaca diret-
ta dei funerali di Pinochet, cercando di di-
menticare l’aggressione subita qualche ora
prima, mentre con la sua troupe stava “gi-
rando” il pellegrinaggio alla camera ar-
dente degli oltre 60mila pinochettisti. Una
processione continuata sino all’alba di ie-
ri. «Spagnoli figli di puttana», questo lo
“slogan” che è entrato nelle case degli ibe-
rici sintonizzati su Tve, grazie all’inter-
vento di un corpulento fan dell’ex diretto-
re che, appoggiato dalla folla che tirava sui
giornalisti qualsiasi oggetto a portata, è ri-
uscito a impossessarsi del microfono. «Il
tutto sotto gli occhi di alcuni carabineros

che, tuttavia, non hanno fatto nulla per di-
fenderci», spiega la Ramudo. 

Intanto il vescovo castrense Juan Baros
ricorda che «da capo di stato, il defunto ac-
colse Giovanni Paolo II, nel 1987» e «da
marito fu fedele compagno per sessan-
t’anni della moglie», Lucía Hiriart. Poi, du-
rante lo «scambiatevi un segno di pace»,
si avvicina alla Blandot e le stringe la ma-
no Jacqueline Pinochet, figlia e unico
membro della famiglia dell’ex comandan-
te in capo dell’esercito ad avere un contatto
con l’esponente del governo Bachelet. Sul-
le note di Giuseppe Verdi finisce la fun-
zione e, mentre in sottofondo riecheggia
lo slogan «ministra de defensa, usted es una
ofensa», iniziano i discorsi e le parole di pa-
renti e amici, tra cui spiccano quelle di
Juan Guillermo Toro, presidente del cor-
po dei generali e ammiragli in pensione,
che ricorda come la riconciliazione nel
paese non sia stata ancora raggiunta. Tut-
tavia, e questo Toro non lo ha detto, dopo
la giornata di ieri è sotto gli occhi di tutti
che la reconciliación riveste un’importanza
fondamentale per il futuro democratico del
Cile. 

Anche per non esporre la tomba ad at-
ti di profanazione o di vandalismo, dopo
la cerimonia le spoglie dell’ex dittatore so-
no state trasportate in elicottero in una lo-
calità segreta, per essere poi cremate e le
ceneri consegnate alla vedova.

L’addio al tiranno di 5mila fedelissimi.
Fischi per l’unico ministro presente

Correva l’anno 1911. A metà di-
cembre, dopo una traversata che

ormai è da ascrivere alla leggenda, l’e-
sploratore norvegese Roald Amund-
sen raggiungeva, per la prima volta nel-
la storia, il Polo sud. Una missione
esplorativa che era anche una gara
contro l’inglese Robert Falcon Scott,
che giunse nel punto più meridiona-
le del pianeta cinque settimane più tar-
di del collega e rivale. E da lì mai più
ritornato, sconfitto dalla morsa dei
ghiacci perenni.

Allora si celebrava la vittoria del-
l’uomo contro le forze avverse della na-
tura, la conquista dell’ignoto e il su-
peramento delle barriere più impervie
del pianeta. Oggi, a quasi un secolo di
distanza da questa storica impresa,
un altro pezzo di questo magico – ma
anche fondamentale per gli equilibri
climatici del pianeta – mondo di ghiac-
cio rischia di scomparire. 

Il surriscaldamento globale, in-
torno al 2040,
potrebbe la-
sciare la calot-
ta artica com-
pletamente
priva di ghiac-
cio durante l’e-
state. 

È quanto
afferma lo stu-
dio condotto
da un team di

scienzati statunitensi e canadesi del
National center of atmospheric re-
seach (Ncar) e delle università di Was-
hington e McGill, apparso sulla pub-
blicazione scientifica Geophysical Re-
search Letters. 

Secondo l’équipe l’estensione del
“mare di ghiaccio” si riduce tanto bru-
scamente che, nel giro di vent’anni, po-
trebbe ritirarsi a una velocità quattro
volte superiore a quella attualmente
prevista. «Abbiamo già assistito a in-
genti perdite dei ghiacci perenni – ha
detto Marika Holland, ricercatrice del
Ncar – ma la nostra ricerca suggerisce
che la riduzione nelle prossime deca-
di potrebbe essere molto più dram-
matica di quanto non sia accaduto fi-
nora. Questi cambiamenti sono sor-
prendentemente rapidi». Se i gas ser-
ra continueranno ad accumularsi ai li-
velli attuali, la futura copertura di
ghiaccio dell’Artico attraverserà un bre-
ve periodo di relativa stabilità cui se-
guirà una decisa riduzione causata dal
surriscaldamento delle acque dell’o-
ceano artico. 

Una simulazione ipotizza, su un
periodo di dieci anni, la riduzione del-
la superficie ghiacciata da circa sei mi-
lioni di chilometri quadrati a due mi-
lioni. Se questa ipotesi risulterà veri-
tiera, entro il 2040 soltanto una picco-
lissima parte dei ghiacci perenni ri-
marrà a nord delle coste del Canada e
della Groenlandia, mentre la maggior
parte del bacino artico sarà completa-
mente sgombra ogni settembre, alla fi-
ne dell’estate. Anche i ghiacci invernali
si assottiglieranno dai circa quattro
metri attuali di spessore a meno di un
metro. 

«Con la ritirata dei ghiacci – ha con-
tinuato la Holland – gli oceani tra-
sporteranno più calore verso l’Artico e
le acque assorbiranno molta più luce
solare, con un’ulteriore accelerazione
del surriscaldamento terrestre, con-
ducendo alla perdita di ancora più
ghiaccio». Si delinea uno scenario
drammatico per la regione artica e per
la fauna che vi abita: in particolare per
gli orsi bianchi, abituati ad attraversa-
re i ghiacci alla ricerca di cibo, che ri-
marrebbero isolati. 

Un cambiamento che potrebbe se-
riamente compromettere lo stile di vi-
ta degli indigeni della regione, ma
che, secondo una visione molto op-
portunistica e poco interessata agli
equilibri del nostro pianeta, potrebbe
portare ulteriori opportunità di com-
mercio grazie all’apertura di nuove
rotte marittime. (carlo benucci)

ANGELO

FERRARI

Si fa sempre più acceso lo scambio di accuse a
distanza fra i governi di Francia e Rwanda. Do-

po l’interruzione dei rapporti diplomatici fra i due
paesi, avvenuta il mese scorso, negli ultimi gior-
ni il presidente ruandese Paul Kagame ha ripetu-
tamente criticato la Francia per il suo coinvolgi-
mento, passato e presente, nel continente africa-
no.

A scatenare la crisi fra i due stati sono state le
accuse, rivolte contro Kagame e altri suoi nove stret-
ti collaboratori dal giudice francese Jean Louis Bru-
guière, di aver pianificato e ordinato, il 6 aprile 1994,
l’abbattimento dell’aereo sul quale viaggiavano
l’allora presidente ruandese Juvenal Habyarima-
na e altri nove passeggeri, tra cui il presidente del
Burundi Cyprien Ntaryamira. Un attentato con-
siderato unanimemente l’evento scatenante del ge-
nocidio che ha lacerato il paese delle Mille colline
e in cui hanno perso la vita oltre 800mila hutu. 

L’ordinanza di Bruguière, alla quale sono cor-
relati nove mandati di cattura internazionale, è
giunta al termine di un’inchiesta aperta otto anni
fa su richiesta dei familiari delle vittime francesi

e si concentra su due elementi: le indagini sui mis-
sili che avrebbero colpito l’aereo e l’analisi del ruo-
lo di Kagame, allora capo della ribellione tutsi del
Fronte patriottico ruandese (Fpr), avviata nel 1990
in Uganda. La tesi accusatoria si basa essenzial-
mente sul numero di serie dei due missili terra-

aria Sam 14 e Sam 16, che avrebbero colpito l’ae-
reo di Habyarimana abbattendolo mentre era in
fase di atterraggio all’aeroporto Kanombe di Kigali.
Secondo il giudice, i missili facevano parte di un
carico di 40 unità venduto dall’ex Urss all’Uganda,
allora principale alleato dell’Fpr, che riuscì a con-
quistare il potere a Kigali dopo tre mesi di feroce
guerra civile contro le Forze armate ruandesi (Far).
Secondo Bruguière, le Far non erano in possesso
di questi armamenti. Il giudice, inoltre, scrive che
l’ordine finale di colpire il velivolo è stato dato «da
Kagame in persona durante una riunione a Mu-
lindi il 31 marzo 1994». 

Il governo ruandese rimanda al mittente le ac-
cuse e il ministro degli esteri Charles Murigande
replica: «Credo che la mossa del giudice non sia
altro che un prolungamento di questa guerra che
la Francia ci sta facendo senza sosta. L’iniziativa mi-
ra ad alleggerire la coscienza della Francia, serve

a farci tacere, a impedirci di parla-
re del ruolo di certi ambienti fran-
cesi nel genocidio. L’ordinanza è tal-
mente lacunosa che ci chiediamo
come la procura di Parigi abbia po-
tuto autorizzare delle incrimina-
zioni su quella base. Questo con-
ferma che è una questione politica». 

Il presidente ruandese Kagame ha usato pa-
role ancora più dure. Giovedì scorso, parlando al-
la Bbc in occasione di una visita in Inghilterra, ha
negato ogni coinvolgimento nell’attentato del ‘94.
«È la Francia – ha detto Kagame – che ha soste-
nuto le forze del genocidio, che le ha addestrate,
che le ha armate e che ha partecipato ai combatti-
menti contro le forze che stavano cercando di met-
tere fine al genocidio. La Francia non ha mai cer-
cato di fermarlo. Al contrario, ha partecipato atti-
vamente al periodo che ha portato al genocidio so-
stenendo l’allora governo ruandese». Kagame ha
anche accusato personalmente l’attuale primo mi-

nistro francese, Dominique de Villepin, di aver ri-
coperto un ruolo di primo piano nella vicenda, in
qualità di capo di gabinetto del ministro degli
esteri.

Lunedì, durante una conferenza stampa, il pre-
sidente ruandese ha di nuovo attaccato la Francia,
con riferimento però alla posizione assunta nelle
crisi che coinvolgono attualmente la Costa d’avo-
rio, il Ciad e la Repubblica centrafricana, dove Pa-
rigi ha dispiegato numerose truppe, dando sup-
porto logistico ai gruppi di ribelli che combattono
i diversi governi.

Ripercussioni di questo scambio di accuse si
hanno anche nel paese delle Mille colline. Ogni
giorno nelle principali città scendono in piazza
centinaia di persone per manifestare contro i fran-
cesi. Un clima di tensione che ha indotto molti
di loro a rientrare in patria. Nonostante le prote-
ste ruandesi, i giudici del Tribunale internazio-
nale per il Rwanda hanno accolto il rapporto di
Bruguière come prova nel processo di quattro ex
alti ufficiali delle Far. I magistrati internazionali
hanno giudicato il documento utile per com-
prendere il contesto. Una guerra diplomatica
che non contribuirà alla comprensione di cosa sia
accaduto realmente quel 6 aprile 1994. La storia,
però, ha già giudicato.

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Ségolène Royal, l’anti-Jospin? A poco
più di quattro mesi dal voto, la can-

didata socialista è riuscita a limitare le can-
didature concorrenti a sinistra. C’è stato
un accordo con il partito radicale, che ri-
nuncia a presentare la deputata della
Guyana Christiane Taubira, che nel 2002
aveva ottenuto il 2,3 per cento dei voti al
primo turno. E, soprattutto, l’ex ministro
Jean-Pierre Chevènement ha anche lui
deciso di rinunciare a presentarsi alle pre-
sidenziali, ottenendo in cambio un con-
sistente pacchetto di circoscrizioni alle le-
gislative che seguiranno le presidenzia-
li per il Movimento dei repubblicani e cit-
tadini (Mrc). Chevènement era stato ac-
cusato, non a torto, di essere stato la cau-
sa principale della sconfitta di Lionel Jo-
spin nel 2002: aveva ottenuto il 5,3 per
cento al primo turno.

Ségolène Royal, con alcune delle
sue ultime mosse, sta cercando di trovare
il modo di convincere gli elettori del “no”
al referendum sul Trattato costituziona-
le europeo del 2005. Chevèment ha ot-
tenuto, in cambio della sua ri-
nuncia, l’impegno di Royal a
lavorare, se eletta, a favore di
un riorientamento della co-
struzione europea: in parti-
colare, Royal ha convinto il
Mrc con il discorso – che ha
però sollevato critiche all’in-
terno del Ps – sulla Banca cen-
trale europea, accusata di de-
cidere da sola la politica eco-
nomica dell’Unione. Ségolène Royal ha
promesso che lotterà contro «il caro-vi-
ta» e «contro l’euro caro», che per le clas-
si popolari è all’origine dell’aumento dei
prezzi e delle difficoltà che hanno mol-
te famiglie ad arrivare alla fine del me-
se. Il lavoro di seduzione del fronte del
“no” da parte di Royal coincide in questi

giorni con la crisi manifesta della sinistra
radicale, che nel fine settimana non è ri-
uscita a mettersi d’accordo per scegliere
un candidato o una candidata comune.
Adesso i collettivi di base anti-liberisti

prendono tempo, ma la frat-
tura sembra consumata con
il Pcf, che avrebbe voluto di-
ventare il portabandiera del
movimento altermondiali-
sta imponendo la propria
segretaria, Marie-George
Buffet, come candidata uni-
ca della sinistra radicale. Sé-
golène Royal, paradossal-
mente, dopo essere stata ac-

cusata di «blairismo» dall’estrema sini-
stra, sta cercando di conquistarsi uno spa-
zio in questa fetta dell’elettorato. L’unità
raggiunta con Chevènement – convinto
oppositore della costruzione europea at-
tuale e ex ministro degli interni che ave-
va voluto riportare l’ordine nei quartieri
– va interpretata come un ulteriore pas-

so di Ségolène Royal per la riconquista
delle classi popolari. 

Un sondaggio pubblicato ieri dal
quotidiano Libération conferma que-
sto approccio: Ségolène Royal arriva in
testa, molto davanti al riva-
le di destra Nicolas Sarkozy,
nelle intenzioni di voto di
questo elettorato, che tra
operai e impiegati rappre-
senta, secondo i calcoli del-
l’Insee (l’Istat francese) il 53
per cento della popolazione
del paese. Secondo uno stu-
dio del Cevipof, centro di ri-
cerca di Sciences Po, più di
un francese su due afferma «di avere
difficoltà ad arrivare alla fine del mese».
È questo elettorato che Royal sta co-
minciando a riconquistare alla sini-
stra: era stata difatti la sua defezione a
far perdere Lionel Jospin nel 2002.
Un’ampia fetta delle classi popolari si
era rifugiata nell’astensione, o aveva

scelto l’estrema sinistra e anche il Fron-
te nazionale. Secondo il 53 per cento dei
francesi (e il 58 di operai e impiegati)
Ségolène Royal è la candidata che pren-
de in maggiore considerazione le preoc-

cupazioni delle classi popo-
lari. Anche Nicolas Sarkozy
sta cercando di sedurre que-
sta fetta dell’elettorato. Sul-
la base del fatto che il primo
partito della classe operaia è
da anni diventato il Fronte
nazionale, ha scelto di insi-
stere sul tema della sicu-
rezza. Ma oggi questo non
è più il principale proble-

ma, anzi, arriva solo all’ottavo posto
(nel 2002, una campagna televisiva con
al centro Tf1 aveva messo in primo pia-
no una serie di fatti di cronaca violen-
ti) : il primo problema è l’occupazione
(48 per cento di operai e impiegati), se-
guito dal potere d’acquisto (34 per cen-
to) e dalla salute (32 per cento).

Il fallimento di Jospin ha fatto scuola: Ségolène limita 
la concorrenza a sinistra e corteggia le classi popolari

I funerali di Augusto Pinochet si sono svolti ieri mattina nella

scuola militare di Santiago del Cile. Contemporaneamente in

Plaza Constitución, a pochi passi dalla Moneda, circa tremila

persone manifestavano in ricordo di Salvador Allende.
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di un team 
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Kagame rilancia e accusa la Francia di ingerenze negli affari africani
RWANDA � UN GIUDICE FRANCESE AVEVA ACCUSATO IL PRESIDENTE DELL’INCIDENTE CHE NEL 1994 SCATENÒ IL GENOCIDIO

Il capo di stato ruandese: Parigi sostiene i ribelli
che combattono i governi della Costa d’Avorio,
del Ciad e della Repubblica centrafricana

Nel 2002 
il candidato 
del Partito
socialista non
arrivò neanche
al ballottaggio

Operai 
e impiegati 
premiarono la
sinistra estrema
e il Fronte
nazionale

Nuovi scontri ieri nel sud della
striscia di Gaza tra le fazioni rivali
delle forze di sicurezza palestinesi.
Quelle dell’Autorità nazionale
palestinese, fedeli ad Abu Mazen,
erano state schierate, su ordine del
presidente, nei punti più caldi dopo
l’attentato di lunedì davanti a una

scuola della capitale. I rivali di
Hamas hanno reagito facendo
rafforzare le rispettive posizioni agli
agenti della forza ausiliaria. Le due
fazioni rivali sono presto venute in
contatto. Fonti ospedaliere locali
hanno riferito che i feriti sarebbero
almeno quattro, di cui uno grave.

«Non vi potrà essere pace in
Medio Oriente senza il
coinvolgimento della Siria», ha
dichiarato ieri Angela Merkel al
margine del suo incontro con il
premier israeliano Olmert in visita
in Germania. Nonostante il parere
contrario espresso alla vigilia da

Gerusalemme, il cancelliere tedesco
spera di lanciare, quando la
Germania assumerà in gennaio la
presidenza europea, una nuova
iniziativa di pace che coinvolga
anche Damasco. Oggi Olmert è
arrivato a Roma per incontrare
Prodi, Napolitano e il papa.

Gaza, nuovi scontri tra le forze di Hamas e Al Fatah Mo, Merkel: «Pace impossibile senza Damasco»
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«Le recenti contestazioni ad Ahmadi-
nejad sono state possibili grazie al-

l’ammissione degli Stati Uniti di aver per-
so la battaglia per la stabilizzazione dell’I-
raq. Allentata la tensione sul paese e sul Me-
dio Oriente, l’opposizione può tornare a
farsi sentire». Così Abolhassan Bani Sadr,
primo presidente iraniano dell’era Komei-
ni e leader di spicco dell’opposizione de-
mocratica al regime. Sempre secondo Sadr,

oggi in esilio a Parigi,
le recenti dichiarazio-
ni antisemite di Ah-
madinejad sarebbero
dettate dall’esigenza
di creare ad arte «nuo-
ve crisi internaziona-
li per poter legittima-
re quello che sta fa-
cendo all’interno del
paese: la repressione e
la militarizzazione

progressiva della vita pubblica».
Spieghi meglio: in cosa consiste questa
militarizzazione?

Vede, nel governo del paese ben 18 sono i
ministri di provenienza pasdaran, la mag-
gior parte dei governi delle province sono in
mano loro, così come molti parlamentari so-
no in realtà ex militari della Guardia della
rivoluzione, ora prestati alla politica. Si trat-
ta di un vero e proprio clan mafioso al po-
tere che approfitta delle tensioni in Medio
Oriente per giustificare la progressiva mi-
litarizzazione dello stato. La conferenza sul-
la Shoah è da leggersi in questo contesto, co-
me un altro tentativo di suscitare tensioni
per convincere i cittadini che un’aggressio-
ne contro l’Iran è possibile e imminente. 

Secondo lei, dunque, gli Stati Uniti fa-
rebbero il gioco di Ahmadinejad?

È paradossale, ma è così. La politica estera
di Stati Uniti e Israele fornisce argomenti
per legittimare la militarizzazione di cui par-
lavo e per screditare ogni tentativo di op-
posizione. Opposizione che può essere co-
sì facilmente dipinta come una forma di tra-

dimento della nazione.
Venerdì in Iran si voterà per eleggere il
nuovo sindaco di Teheran e verranno
scelti i membri dell’Assemblea
degli esperti, l’organo che ha
il potere di esautorare la Gui-
da suprema della rivoluzione
islamica, massima autorità del-
la repubblica. Non crede che ci
sia un legame tra queste ele-
zioni e le esternazioni degli ul-
timi giorni?

Stando ad informazioni in mio
possesso, gli elettori diserteranno
le urne. Ci saranno brogli eletto-
rali ma il dato più importante verrà dall’ele-
vato astensionismo. Sarà la prova che la po-
polazione è talmente stufa del regime che

non crede neanche alla possibilità che i ri-
formatori possano cambiare la situazione. 

Ma questo non comporterà comunque il
rafforzamento della destra estrema
ora al potere?
Nella misura in cui vinceranno le
elezioni, sì. Ma nella realtà, più la
morsa si stringe e più il regime di-
venta impopolare. Sempre che
non vengano gli Stati Uniti a mi-
nacciare sanzioni o bombarda-
menti, e a dargli di nuovo una
mano...
La protesta degli studenti di due
giorni fa, dunque, sarebbe da leg-

gersi come la prova del malcontento pre-
sente nel paese?

Certo. E non è affatto un caso che queste

proteste siano arrivate poco dopo l’ammis-
sione del nuovo segretario alla difesa Usa,
Robert Gates, con cui si ammetteva di aver
in qualche modo perso nella gestione del do-
poguerra in Iraq. Queste dichiarazioni han-
no fatto sentire la prospettiva di una guer-
ra con gli Stati Uniti improbabile, spez-
zando il clima di solidarietà nazionale e
permettendo l’espressione del malcontento. 

Anche nel mondo arabo, però, le dichia-
razioni su Israele e Shoah non fanno
che isolare Ahmadinejad.

Per fortuna. Ma, vede, il regime cerca l’iso-
lamento. Questo antisemitismo primario ha
la pericolosa capacità
di parlare, non certo
alle classi dirigenti ara-
be, ma alle loro stesse
popolazioni, facendo
del presidente irania-
no una specie di idolo
nella lotta contro l’Oc-
cidente. In questo mo-
do Ahmadinejad rin-
salda la fiducia di cui
gode presso movi-
menti islamici come Hezbollah. È notorio, in-
fatti, che dietro le manifestazioni di piazza
degli ultimi giorni ci sia l’Iran. A differenza
della Sira che vorrebbe trasformare il Liba-
no nel teatro di una nuova guerra civile, l’I-
ran ha imposto a Hezbollah di limitarsi alle
manifestazioni di piazza. Lo scopo è sem-
plice, lanciare un avvertimento agli Stati
Uniti: se voi mi bombardate o decidete san-
zioni contro di me, d’accordo con la Siria, sca-
tenerò la guerra civile in Libano.

La conferenza, quindi, farebbe parte di un
tentativo populista di soddisfare le aspi-
razioni geopolitiche dell’Iran nella re-
gione?

Certo e non solo. Il regime fa sul serio. Se-
condo le mie fonti, l’Iran avrebbe inviato
centinaia di militanti per alimentare la guer-
ra civile in Somalia e per allargare il suo rag-
gio di influenza geopolitica. Ahmadinejad,
però, fa un calcolo sbagliato. Se questa sua
strategia pagherà a corto termine, a medio
e lungo termine le popolazioni arabe si ac-
corgeranno che egli fa, paradossalmente, il
gioco dell’amministrazione Bush.

«La debole forza 
di Ahmadinejad» 

IRAN

Intervista all’ex presidente Abolhassan Bani Sadr

Lunedì Ahmadinejad è stato contestato da un gruppo di studenti universitari (Hassan Ghaedi/Fars)

«Le recenti dichiarazioni antisemite del presidente iraniano

sono il tentativo di creare tensioni internazionali che

giustifichino la repressione e la militarizzazione nel paese».

«Il regime sionista sarà presto spazzato
via, questo è ciò che Dio ha pro-

messo e che le nazioni vogliono».
Applausi scroscianti hanno accolto l’en-

nesimo discorso farneticante del presiden-
te iraniano Mahmoud Ahmadinejad, che ha
chiuso la conferenza di Teheran sull’Olo-
causto. Alla due giorni del convegno han-
no partecipato studiosi negazionisti di tut-
to il mondo, che si sono incontrati per met-
tere in discussione la realtà della Shoa.

I delegati hanno deciso l’istituzione di
una “commissione internazionale per lo stu-
dio dell’Olocausto”: secondo l’agenzia di
stampa Isna, la commissione sarà guidata
dal professor Mohammad Ali Ramin, il
quale ha dichiarato che essa riunirà perso-
nalità «non razziste, né contrarie ad alcun
particolare gruppo», che «cercheranno la ve-
rità per rendere l’umanità realmente libe-
ra». 

Le reazioni del mondo politico inter-
nazionale all’evento, voluto e organizzato dal
presidente iraniano, si sono susseguite nel
corso della giornata di ieri, accomunate da
una generale indignazione.

Dura la nota della sala stampa del Va-
ticano: «La Chiesa si accosta con profon-
do rispetto e con grande compassione al-
l’esperienza vissuta dal popolo ebraico du-
rante la Seconda guerra mondiale: il ricor-
do di quei terribili fatti deve rimanere un
monito per le coscienze, al fine di elimina-
re i conflitti, rispettare i legittimi diritti di
tutti i popoli, esortare alla pace, nella verità
e nella giustizia». 

«Questa conferenza mostra il carattere
inaccettabile e il pericolo che rappresenta l’I-
ran per l’Occidente», ha sottolineato il pri-
mo ministro israeliano EhudOlmert, in vi-
sita a Berlino. Il suo ministro degli esteri,
Shimon Perez, ha poi aggiunto: «Quando
Ahmadinejad nega l’Olocausto, invita a un
nuovo Olocausto».

Il cancelliere tedesco Angela Merkelha
confermato i toni usati dai due leader israe-
liani: «Respingiamo con la più grande fer-
mezza» questa iniziativa, «la Germania
non accetterà mai» eventi di questo tipo e
li combatterà «con tutti i mezzi». 

In Italia, il ministro degli esteri Massi-
mo D’Alema ha definito la conferenza con
un unico termine: «Inqualificabile». Ancora
più esplicito il sottosegretario agli esteri
Gianni Vernetti: «Il mondo civile non può
tacere di fronte alle provocazioni di Ahma-
dinejad. Mi auguro che la comunità inter-
nazionale adotti con urgenza un regime di
sanzioni e sostenga con forza l’opposizio-
ne democratica iraniana».

Per il rabbino capo di Roma, Riccardo
Di Segni, le tesi antisemite diffuse a Tehe-
ran rappresentano «qualcosa che ripropo-
ne nei sopravvissuti ai campi nazisti l’an-
goscia che ebbero al loro rientro: non esse-
re creduti proprio perchè la cosa era così
enorme e inumana da faticare a essere cre-
duta». «Cancellare questa pagina della sto-
ria significa perdere le basi su cui si fonda
la nostra civiltà». 

Il premier britannico Tony Blair ha
sottolineato: «Trovo che questa conferenza,
che mette in dubbio l’Olocausto, sia incre-
dibilmente sconcertante», ribadendo che l’I-
ran rappresenta una «minaccia strategica»
estesa a tutta la regione del Medio Oriente:
«Il modo in cui la affrontiamo è una tra le
nostre maggiori sfide». 

Altrettanto severo il ministro degli este-
ri francese Philippe Douste-Blazy: «Per-
mettetemi di ripetere qui la mia condanna
più ferma della conferenza sull’olocausto
che si tiene attualmente a Teheran», ha af-
fermato Douste-Blazy in una dichiarazione
all’assemblea nazionale, «Assistiamo alla ri-
nascita di tesi negazioniste o revisioniste che
sono semplicemente inaccettabili». 

«L’incontro a Teheran tra negazionisti
dell’Olocausto è un insulto all’intero mon-
do civilizzato, così come ai valori iraniani tra-
dizionali di tolleranza e rispetto reciproco»,
ha dichiarato la portavoce della Casa Bian-
ca, Dana Perino. 

Anche la Commissione europea ha
espresso la sua indignazione, per bocca del
vicepresidente Franco Frattini, il quale ha
definito la conferenza «un affronto, non sol-
tanto per le vittime e i loro discendenti, ma
per tutto il mondo democratico».

(francesca giorgi)

«Errore definirla dittatura, i giovani cambieranno l’Iran»
INTERVISTA � PER WILLIAM BEEMAN, DECISIVO SARÀ IL VOTO DELLE  GENERAZIONI CHE NON HANNO CONOSCIUTO KHOMEINI

STEFANO

BALDOLINI

Tende a minimizzare, William O.
Beeman, professore di antropo-

logia alla Brown University ed esper-
to di cose iraniane (è autore di The
“Great Satan” vs the “Mad Mullahs”:
How the United States and Iran De-
monize Each Other). Le proteste degli
studenti d’ingegneria non sono un
fatto storico e allo stesso tempo Mah-
moud Ahmedinejad non può essere
considerato un dittatore. In un certo
senso entrambe le parti sono espres-
sione del passato: la vera rivoluzione
partirà tra qualche anno quando vo-
terà la generazione che non ha co-
nosciuto Khomeini.

Partirei dalla contestazione degli
studenti. Per alcuni un evento sto-
rico, la prima contro Ahmedinejad,
per altri non una novità in senso
assoluto.

Sono d’accordo con questi ultimi.
Già nei mesi scorsi ci sono state spo-
radiche proteste degli studenti. E que-
st’ultima non era neanche così par-
tecipata, i reporter parlano di non
più di sessanta studenti. Inoltre va
detto che sono trent’anni che gli stu-

denti protestano, lo hanno fatto an-
che contro il riformista Mohammad
Khatami, e sui temi più disparati.
Insomma, le proteste studentesche in
Iran sono una lunga tradizione con-
tro le istituzioni. Il punto è capire chi
c’è dietro, di volta in volta. Quanto sia-
no spontanee. Dal mio punto di vista
posso dire che quando trattano di te-
mi di politica estera in genere sono
manovrate da gruppi esterni al pae-
se. Il passaggio chiave è capire chi for-
nisce le notizie alla stampa. Uno di
questi gruppi è la Mujahedin-e Khalq
Organization (Mko), sostenuta clan-
destinamente da elementi del gover-
no degli Stati Uniti, con la missione
di far cadere la repubblica islamica di
Teheran. Si tratta di un gruppo mol-
to sospetto e controverso.

Il presidente Ahmedinejad ha co-
munque reagito con serenità. Ha
usato la protesta per dimostrare al
mondo che non è un dittatore. In-
somma quanti tiranni potrebbero
permettersi dei contestatori...

Effettivamente, guardando alla co-
stituzione iraniana, Ahmedinejad
non può essere un dittatore. Non ha
il controllo delle forze militari. Non
ha il controllo della politica estera
che invece è in mano ai religiosi. E se

c’è un controllo della società irania-
na non può essere ad opera di Ah-
medinejad. Le voglio raccontare un
anedotto. Quando l’ex presidente
Khatami il mese scorso è venuto ne-
gli Stati Uniti sono stato a cena con
lui. Ahmedinejad aveva appena lan-
ciato la richiesta per la rimozione di
un professore dell’univer-
sità di Teheran che non
era molto gradito ai reli-
giosi. Dopo cena sono tor-
nato sul punto e Khatami
mi ha risposto seccamen-
te: «Non può farlo». Ho
insistito: «Come non può
farlo? È il presidente!», e
lui: «Lo so, sono stato pre-
sidente anch’io! So cosa
può fare o no. E non può farlo!». In-
somma, Ahmedinejad ha il diritto di
parlare in pubblico di qualsiasi cosa,
ma l’idea che lui stesso sia un ditta-
tore o il capo di una dittatura non è
“strutturalmente” possibile nel go-
verno dell’Iran. Quello che potrebbe
accadere, però, è che nell’Assemblea
degli esperti vengano eletti rappre-
sentanti religiosi addirittura più con-
servatori dello stesso Al Khameini.
Ma è comunque paradossale che du-
rante un discorso contestuale ad ele-

zioni, degli studenti parlino di ditta-
tura. 

Lei è antropologo e ha scritto mol-
to sul linguaggio persiano e ira-
niano. Ecco, che lingua parla Ah-
medinejad? È un prodotto della
cultura iraniana o di un mondo glo-

bale?
Oh, è un prodotto decisa-
mente molto iraniano. È
un populista. E la sua  re-
torica è estremamente in-
teressante. Ha un dottora-
to in ingegneria civile, può
essere considerato quasi
un professore. È dunque
un uomo molto intelligen-
te. E quando parla usa un
vocabolario da persona

molto ben educata, ma allo stesso
tempo uno stile estremamente co-
mune e popolare. La cosa interes-
sante è che anche il presidente Bush
usa lo stesso stile nei suoi discorsi
pubblici. Non parla alle elites, ma sem-
pre alla sua base, al suo elettorato. 

A proposito di Bush, nel 2003, in
un articolo molto divertente cita-
va il suo barbiere di San José, Phil,
come espressione della pancia del
paese. Phil era stato prima un fan
accanito, poi dopo la guerra in

Iraq, spietato critico dell’ammini-
strazione Usa. Oggi che dice Phil?
E i barbieri dei suoi amici irania-
ni? 

Phil non è rimasto molto contento
della notorietà (ride, nda). E il popo-
lo iraniano, va ricordato, non è mol-
to contento del governo in genere,
qualsiasi esso sia. Quello su cui gli ira-
niani sembrano concordare è lo svi-
luppo del programma di energia nu-
cleare. Vorrei far notare che, come in
passato, anche l’altro giorno gli stu-
denti non hanno protestato contro il
nucleare. Al nucleare è legata la spe-
ranza di modernizzazione del paese.
Quindi, paradosso per paradosso, chi
in occidente critica il programma nu-
cleare iraniano finisce per indeboli-
re gli oppositori al governo attuale.
Che non è riuscito a imporre un’a-
genda sui temi domestici,  ma nean-
che a scalfire l’esito degli anni di ri-
forme, gli aspetti più liberali della so-
cietà iraniana, i comportamenti pub-
blici. Inoltre la cosa più importante
è che nei prossimi cinque anni la
maggioranza dei votanti sarà costi-
tuita dalle generazioni che non han-
no conosciuto la rivoluzione di Kho-
meini. Questo sarà il vero cambia-
mento. 

Il leader iraniano:
«Israele ha 
i giorni contati»

CONVEGNO NEGAZIONISTA

«L’ammissione
di debolezza
degli Usa in
Iraq ha
permesso le
contestazioni»

«Venerdì 
gli elettori
scontenti
diserteranno 
in massa 
le urne» 

Duplice attentato ieri mattina, verso le 7, in una piazza
centralissima di Bagdad. Gravissimo il bilancio: 63 i morti e
236 i feriti. Due autobombe sono esplose simultaneamente
nella piazza Tayaran, nel quartiere Rusafa, colpendo una
pattuglia di polizia e gruppi di persone radunate per
chiedere lavoro. Secondo le testimonianze, un kamikaze,
fingendosi un imprenditore alla ricerca di manodopera, ha
fatto salire diverse persone sul suo minivan e poi si è fatto

saltare in aria. In contemporanea è esplosa un’altra vettura
parcheggiata a una trentina di metri di distanza. Sempre ieri
mattina un ordigno è deflagrato nei pressi della moschea
della Cupola d'Oro di Samarra, a 125 chilometri a nord di
Bagdad, senza provocare vittime. La bomba è stata scoperta
da una pattuglia della polizia irachena che ha chiesto
l’intervento degli artificieri. Fu proprio un attentato alla
stessa moschea sciita che, nel febbraio scorso, diede inizio

alla catena di scontri settari che ha insanguinato l’Iraq negli
ultimi mesi. Intanto continuano le consultazioni di Bush per
arrivare ad una nuova strategia in Iraq, che dovrebbe essere
annunciata all’inizio del 2007 e non, come si pensava,
prima di Natale. Il presidente americano ha incontrato alla
Casa Bianca il vice presidente iracheno, Tariq al Hashemi,
uno dei principali leader sunniti del paese, e ha parlato in
video conferenza con i vertici militari statunitensi in Iraq.

I R A Q � Strage nel centro di Bagdad: 63 morti. Bush continua le consultazioni per definire una nuova strategia nel paese
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FRANCESCO

LO SARDO

Diliberto è euforico: «Grazie al Pdci trecentomila precari
avranno a Natale il regalo dell’assunzione». Nicola Ros-

si allarga le braccia e sospira: «Su queste basi, addio alla ri-
forma della Pubblica amministrazione, meglio lasciar per-
dere. Il governo si concentri sulle pensioni e le liberalizza-
zioni. Amen». Diessino, considerato vicino a D’Alema,

economista e docente universitario,
un passato prestigioso in Banca D’I-
talia e al Fondo monetario interna-
zionale, Rossi è più sconsolato che
arrabbiato.
Non le bastano le rassicurazioni del mi-
nistro Nicolais? Le assunzioni saranno
8mila nel 2008 e fino a 240mila ma
spalmate su sei anni...
Resta un’iniziativa irrazionale. Non
va nella direzione di una pubblica
amministrazione più snella e effi-

cente. Capisco le motivazioni, so che si tratta di persone che
lavorano già in pubblica amministrazione. Ma la questione
è: tutti hanno una performance tale da essere stabilizzati? Per
nessuna di quelle posizioni c’è qualcuno all’esterno in gra-
do svolgerle meglio? L’elemento di fondo è che con questo
metodo non si sceglie la persona migliore per quel ruolo, ma
si stabilizza personale senza controllo. Se poi il ministro vo-
lesse fare un concorso cui partecipano anche i lavoratori pre-
cari mi andrebbe bene. Ma senza punteggi speciali, perché
chi ha svolto bene un ruolo per anni dovrebbe vincere con
una gamba sola. O no?

Però tra quei precari c’è pure chi ha già fatto un concorso.
La sua mi pare una posizione... di principio. 

Di principio e di fatto. Cosa diciamo ai tanti che vorrebbe-
ro fare quei lavori e ai quali non diamo una possibilità? Lo
trovo profondamente iniquo verso chi è fuori e fuori rimarrà.
E poi qualcuno mi dice se abbiamo veramente bisogno in
pubblica amministrazione di tutti questi posti di lavoro? Io
penso che il pubblico impiego in Italia sia sovradimensio-
nato. Allo stesso tempo penso che molti dei precari di cui
si parla siano realmente in grado di portare un guadagno
di efficienza alla pubblica amministrazione. E mi chiedo an-
che se, forse, non siano altri quelli che dovrebbero lasciare
i posti che occupano. Invece l’idea è che si aggiunge strato
a strato, perché questa è la nostra pubblica amministrazio-
ne: avremo pure lo “strato Nicolais”. 

E allora lei che suggerisce, professore?
Allora, almeno, mettiamo la parola fine alla questione della ri-
forma della pubblica amministrazione in questa legislatura.
Il governo dica: abbiamo deciso di affrontare con attenzione il
tema delle pensioni e delle liberalizzazioni, sulla pubblica am-
ministrazione lasciamo perdere.

Savino Pezzotta dice: adesso assumiamo, poi però parta una
riforma seria della pubblica amministrazione...

Mi pare il ragionamento sui condoni: adesso condono e da do-
mani basta, saremo seri. Dall’opposizione dicevamo: siete fol-
li, così create le aspettative per un altro condono. La stessa lo-

gica si applica qui: una sanatoria oggi è la promessa di una sa-
natoria domani. Non c’è verso che qualunque ministro, tanto
meno chi ha fatto la sanatoria, possa dire “da domani siamo
seri”. Quando si tratta il tema dei contratti del pubblico impiego
come lo si è trattato, quello del precariato in questi termini, è
evidente che manca una reale volontà riformatrice. Io non mi
scandalizzo, anche perché non ricordo che qualcuno in pas-
sato abbia mai provato a riformare la nostra pubblica ammi-
nistrazione...

Nessuna aspettativa dal confronto tra governo-sindacati sul-
la riforma del pubblico impiego? 

Sì, aspettative di molte belle parole. Si profila un patto molto
divertente, dove una parte dà a piene mani e spera che l’altra,
domani, possa ricordarsene. 

Nessuna speranza di applicare sul serio la legge 286 su co-

sti, rendimenti e risultati nel settore pubblico? O servirebbe
un nuovo strumento legislativo? 

Non penso che la soluzione sia un’altra legge, spesso le nor-
me esistenti già consentono di fare molte cose. La pubbli-
ca amministrazione da noi pesa sulla collettività per circa
2 punti di Pil. Questo costo però la classe politica non lo av-
verte affatto. Altrimenti sentirebbe come un dovere, nel mo-
mento in cui si chiede ai cittadini di pagare più tasse, il sol-
levarli da un altro tipo di onere, imposto da una pubblica
amministrazione inefficiente e inefficace. Ma la classe po-
litica vede nell’impiego pubblico una fonte di voti, non una
macchina produttiva al servizio del paese. Perciò ripeto: au-
guriamoci che il governo investa tutte le sue risorse uma-
ne, che non sta impiegando in questo settore, nel campo
delle liberalizzazioni e della previdenza.

Provocatore e pessimista nero...
No, pragmatico.

Proprio non crede ai sindacati che promettono “prima la sta-
bilizzazione e poi l’intesa sulla produttività”?
Quando una collettività paga 2

punti di Pil per una inefficienza co-
sì, la parola “prima” non esiste. Il
ministro dovrebbe bandirla e chie-
dere “prima” alla pubblica ammi-
nistrazione di fare il suo dovere. 

Attuando sul serio la 286...
Esattamente. Perché “prima” ven-
gono i cittadini che li pagano, poi
vengono i lavoratori pubblici. Ma du-
bito che il ministro la veda così e non
noto grandi dissonanze nel governo.
È un segnale positivo, tutta questa concordia... Io invece con-
sidero la questione della pubblica amministrazione una del-
le emergenze vere di questo paese. C’è un livello di ineffi-
cienza intollerabile. Non ci si rende conto di quanti capita-
li non entrano in Italia perché c’è una pubblica ammini-
strazione che non fa il suo dovere. Però, nel non rendersi
conto, son tutti d’accordo. Bello no? 

«Il governo s’è arreso: 
addio alla riforma»

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Denuncia Nicola Rossi: «Si assumono migliaia di precari di fronte a un’inefficienza intollerabile»

Nicola Rossi (foto Agf)

Il j’accuse dell’economista ds: «Questa storia dimostra che manca una reale

volontà riformatrice. Si metta la parola fine alla questione della riforma in

questa legislatura. Il governo dica: abbiamo deciso di occuparci di pensioni e

liberalizzazioni. E sulla pubblica amministrazione lasciamo perdere».

Fassino mette in moto il congresso. Avrà un avversario (Mussi), ma non due
QUERCIA � OGGI IL CONSIGLIO NAZIONALE. I “TERZISTI” POTREBBERO RINUNCIARE A PRESENTARE UN CANDIDATO ALLA SEGRETERIA

CHIARA

GELONI

La vigilia del consiglio nazionale è stata movi-
mentata anche da un incendio: via Naziona-

le chiusa al traffico, una signora in ospedale per
una leggera intossicazione, molta inquietudine tra
i passanti. Ma le fiamme e il fumo nero, di cui i
vigili del fuoco sono venuti a capo solo nel po-
meriggio, non uscivano dalla sede dei Ds, ma da
un negozio di borse proprio accanto all’ingresso
principale. In casa diessina, nonostante il tram-
busto che ha reso necessaria anche una tempo-
ranea evacuazione, in realtà la giornata è stata as-
sai poco drammatica. Almeno per quanto ri-
guarda i due big del partito, Piero Fassino e Mas-
simo D’Alema, che hanno trascorso una vigilia as-
solutamente tranquilla, cominciata con un faccia
a faccia a palazzo Chigi. 

L’incontro è stato l’ultimo di una serie di col-
loqui che il segretario, tornato da Oporto, ha avu-
to con tutti quelli che contano nella Quercia. Sta-
mattina, nel solito cinema a due passi da Mon-

tecitorio, Fassino farà una lunga relazione delle
sue, ricapitolando daccapo le ragioni della scelta
strategica di dar vita al Partito democratico, che

saranno il cuore della sua mozione al congresso
di primavera. Ripeterà, come una decina di gior-
ni fa nell’ufficio di presidenza, che il processo co-
stituente potrà passare attraverso una fase fede-
rativa transitoria tra Ds e Dl, ma come mezzo per
arrivare alla costruzione di un vero nuovo parti-
to; e che il congresso del 2007 non sarà di scio-
glimento, ma aprirà un processo realmente nuo-
vo. Avrà grande spazio il bilancio del congresso
del Pse, che per Fassino è assolutamente positi-
vo: al di là dello scontato no grazie della Marghe-
rita e della prudenza altrettanto prevedibile di Pro-
di, il segretario trova infatti paradossale che, pro-

prio mentre i vertici del partito socialista europeo
benedicono apertamente la sua linea, ci si possa
opporre al Pd in nome del tradimento dell’iden-

tità socialista. 
D’Alema ci sarà e si schiere-

rà con Fassino e col Pd. Sdram-
matizzerà le polemiche con la
Margherita, ricordando che anche
i Dl sono sotto congresso e quin-
di mai avrebbero potuto reagire di-
versamente da come hanno fatto

alle avances portoghesi di Rasmussen. Farà capi-
re di essere impegnato per “limitare i danni” – os-
sia le conseguenze di divisioni congressuali che
ormai considera inevitabili – all’interno del par-
tito: insomma perché dopo il confronto con-
gressuale i Ds possano intraprendere un cam-
mino il più possibile unitario verso l’obiettivo. Il
regolamento del congresso, che oggi sarà affida-
to ad una commissione ad hoc e su cui Maurizio
Migliavacca ha già aperto un’istruttoria, sarà fat-
to in modo da rendere possibile il dispiegarsi di
un’ampia dialettica. In varie forme: compresa la
possibilità di presentare mozioni non collegate a

una candidatura alla segreteria. A differenza del
nuovo correntone (o sinistra Ds, come preferi-
scono definirsi gli amici di Mussi, Salvi, Bando-
li e Spini), che ieri sera hanno ufficializzato al-
l’unanimità la candidatura a segretario del mini-
stro dell’università in nome del no al Partito de-
mocratico, gli esponenti della terza mozione po-
trebbero così decidere di sostenere la loro posi-

zione politica, che non è di contrarietà sul Pd ma
sul modo e sui tempi di realizzazione dell’obiet-
tivo, senza presentare candidature. Negli ultimi
giorni i toni si erano molto alzati, Peppino Cal-
darola era arrivato a porre apertamente la que-
stione della leadership di Fassino: «Cinque anni
alla guida del partito sono troppi». E anche gli al-
tri intervenuti alla convention dell’Hotel Palatino

avevano sottolineato la necessità di un ricambio
generazionale, anzi proprio in nome di questo An-
gius aveva escluso la possibilità di candidarsi in
prima persona. Ieri Migliavacca ha reagito: «L’ef-
ficacia dei gruppi dirigenti la stabiliscono gli elet-
tori e gli iscritti». Ma è stato lo stesso Massimo
Brutti, uno dei protagonisti della convention di lu-
nedì, a fare un passo indietro: «Le questioni po-

litiche devono essere distinte dal-
la scelta del segretario, che sa-
rebbe un errore mettere al centro
del congresso. Troverei bizzarro e
ingiustificato cambiare idea al-
l’improvviso sull’opera svolta per
il partito da Fassino e sul suo im-
pegno», aggiunto ricordando di

essere sempre stato, come gli altri terzisti del re-
sto, un suo sostenitore, e proponendo il voto dis-
giunto tra le mozioni politiche (a scrutinio pale-
se) e il voto sul segretario (da eleggere a scrutinio
segreto). Anche Nicola Zingaretti, segretario del
Lazio da più parti indicato come esponente di pun-
ta della nuova generazione diessina, si è chiamato
fuori: «Sosterrò Fassino e il Partito democratico».

Il segretario ricapitolerà le ragioni della scelta
di dar vita al Pd, compreso l’esito del congresso
di Oporto: paradossale opporsi in nome del Pse

D’Alema ci sarà e si schiererà con Fassino,
sdrammatizzando le polemiche di questi
giorni con i Dl: non potevano che reagire così

Si vedranno questa sera, attorno alle 19, a Santi
Apostoli i firmatari della mozione Parisi. Sul tavolo
del “conclave” ulivista c’è una decisione significativa
per il cammino congressuale dei Dl e la difficile
convivenza delle ultime settimane tra la
maggioranza di Francesco Rutelli e la componente
di Arturo Parisi, che ha presentato una mozione
alternativa a quella del leader della Margherita. Allo

stato, infatti, molti sarebbero i dubbi che
attraversano la minoranza ulivista. E starebbe
crescendo la volontà di percorrere un cammino
diverso. Di ritirare, insomma, la mozione Parisi. Ma
questa non è l’unica possibilità. Le ipotesi sul tavolo
sarebbero tre: quella di ritirare la mozione, quella di
restare fermi sulla contrapposizione congressuale
con la maggioranza rutelliana ed infine una terza

soluzione, che sarebbe da attribuire a Parisi. Il
ministro della difesa infatti avrebbe proposto ai suoi
di non partecipare proprio ai congressi. L’assemblea
di oggi sarà preceduta da un faccia a faccia tra
Beppe Fioroni e Parisi. «Sarà l’estrema trattativa», si
spiega ma si sottolinea che, almeno per ora, da
parte della maggioranza non c’è alcuna intenzione
di modificare di una virgola la mozione Rutelli.

M A R G H E R I T A � Riunione tra i firmatari della mozione Parisi: c’è chi pensa anche di non partecipare al congresso

«L’idea è quella
di aggiungere
strato a strato.
E così avremo
pure lo “strato
Nicolais”»

«La sanatoria
di oggi è come
il condono: è
la promessa di
una sanatoria
domani»
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Tornare a volare
in otto tappe

ALITALIA

(foto Agf)

Pronta al decollo la riforma del trasporto aereo il cui atto di

indirizzo è stato illustrato ieri mattina dal ministro Bianchi al

governo. Recepite anche le proposte del pacchetto Rutelli.

Salta Autostrade-Abertis. Ma per gli spagnoli è solo un rinvio
INFRASTRUTTURE � OGGI IL CDA E L’ASSEMBLEA DEL GRUPPO ITALIANO BOCCERANNO L’OPERAZIONE: NON CI SONO PIÙ LE CONDIZIONI

«Così come è ora la situazione
in Italia, la fusione non si

può fare, ma più avanti potrebbero
esserci di nuovo le condizioni». Al
quartier generale di Abertis, la so-
cietà autostradale spagnola, si sono
rassegnati: il progetto Autostrade-
Abertis non può andare in porto, al-
meno per ora. Gli spagnoli però non
hanno intenzione di mollare e tra-
mite un portavoce hanno fatto sa-
pere che considerano l’operazione
ancora «molto importante» e che
sicuramente ci riproveranno in fu-
turo.

È servita quindi poco o niente la
visita dell’ad iberico Salvator Ale-
many Mas, a Roma per incontrare
esponenti del governo e probabil-
mente anche della concessionaria,
nel tentativo disperato di superare
quello che per l’ad è «il blocco poli-

tico» che si oppone alla fusione co-
sì come è stata approvata a giugno
dai board delle due società. Oggi si
riunirà il cda di Autostrade, alle 11,
e successivamente l’assemblea: en-
trambi gli organi, a meno di clamo-

rosi colpi di scena, bocceranno l’in-
tegrazione perché non sussistono
più quelle condizioni che l’avevano
propiziata.

Ma quali sono gli ostacoli che si
sono frapposti alla fusione in questi
mesi? Sostanzialmente l’atteggia-
mento poco benevolo del governo,

che tramite l’articolo 12 della Fi-
nanziaria ha istituito una nuova pro-
cedura per il rilascio della conces-
sione autostradale nonché vincoli
più stretti riguardo gli investimenti
che la società concessionaria è tenuta

a fare. Il
mutamento
del quadro
normativo è
stato poi fo-
riero di con-
seguenze: il
valore rela-

tivo delle due aziende è cambiato e
così anche il rapporto di concambio
delle azioni. Il che significa che le
parti si trovano adesso a dover rica-
librare tutti i “numeri” contabili non-
ché riconsiderare la sussistenza o
meno della convenienza economica.

Altro macigno sul progetto di

fusione, la guerra di carte bollate
fra esecutivo e Autostrade. Non ul-
timo il contenzioso aperto dall’A-
nas, che ha deciso di portare il grup-
po italiano di fronte al tribunale per-
ché colpevole di non aver rispettato
il piano di investimenti. Una causa
che al gruppo italiano potrebbe co-
stare 2 miliardi, pari alla cifra di in-
terventi ancora non effettuati. Deci-
sione presa dopo che i Benetton
hanno ipotizzato una richiesta di ri-
sarcimento nei confronti dello stato
in caso di mancata fusione. E nel
contenzioso legale non si può di-
menticare dimenticare che la scor-
sa settimana il Tar ha respinto il ri-
corso di Autostrade contro la deci-
sione presa dal governo e dall’Anas
quest’estate di bloccare la fusione.

Perché il governo è stato molto
freddo nei confronti del progetto

italo spagnolo? Secondo il ministro
competente, Antonio Di Pietro, i
Benetton hanno sfruttato un mo-
mento di vacanza di potere (appena
dopo le elezioni) per lanciare un
progetto che aveva comunque biso-
gno del via libera governativo, in
quanto la concessione autostradale
non è un bene liberamente dispo-
nibile. Inoltre Autostrade è accusa-
ta di non aver effettuato tutti quegli
investimenti previsti dalle conven-
zioni firmate con l’Anas ma si è li-
mitata negli ultimi anni a conse-
guire e distribuire profitti da record,
sfruttando sia gli aumenti tariffari
che l’atteggiamento clemente del-
l’Anas. Il tutto a danno dei cittadini,
sia per la qualità non eccelsa del ser-
vizio che per la cronica mancanza in-
frastrutturale che affligge il nostro
paese. (g.d.v.) 

Non è servito il tentativo disperato dell’ad
iberico Alemany Mas, a Roma per superare 
«il blocco politico» che si oppone alla fusione

GIANNI

DEL VECCHIO

Quando ieri mattina le agenzie di stampa
hanno battuto la notizia della visita a pa-

lazzo Chigi di Roberto Colaninno, giornalisti
e addetti ai lavori hanno fatto due più due: ec-
co che l’imprenditore proprietario della Piag-
gio esce allo scoperto e incontra il
premier Prodi per palesare il suo in-
teressamento ad Alitalia. Ulteriore
indizio in tal senso, il fatto che l’in-
contro sia avvenuto a margine di un
consiglio dei ministri che ha visto
l’approvazione dell’atto d’indirizzo
preparato dal ministro Bianchi per
la riforma del trasporto aereo. Do-
cumento, questo, che inevitabil-
mente si intreccia alla complicata vi-
cenda della privatizzazione della
compagnia di bandiera.

In realtà, fonti di palazzo Chigi hanno fat-
to sapere che l’incontro non è stato Colanin-
no-Prodi bensì Colaninno-Padoa-Schioppa-
Letta. E soprattutto che il motivo ufficiale del-
la visita dell’industriale è stato il viaggio d’af-
fari che il governo sta organizzando in India
a febbraio del prossimo anno. Una missione
stile Cina, dove ad esponenti politici si affian-
cheranno imprenditori e investitori italiani

con qualche interesse nel paese asiatico. Co-
laninno è certamente uno di questi: non più
tardi di un mese ha confessato di voler perse-
guire il sogno «di portare la vera Vespa in In-
dia, quella con il marco Piaggio». Del resto il
gruppo di Pontedera è già molto presente a
Bombay, sia sul versante del mercato che su
quello della produzione di motori e scooter.

Tuttavia sembra irrealistico pensare che i
tre non abbiano scambiato nean-
che una battuta sulla situazione di
Alitalia. Colaninno è infatti uno di
quegli imprenditori italiani, insieme
a De Benedetti, indicati come pa-
pabili per l’acquisto del gruppo ae-
reo. Magari solo due parole, centra-
te sulla questione che tiene in stand-
by tutti i potenziali pretendenti: i pa-
letti che il governo indicherà nel
bando di gara. Ieri il ministro dei tra-
sporti Bianchi ha ripetuto nell’atto di

indirizzo che la cessione della compagnia do-
vrà tener conto di tre vincoli: la copertura del
territorio, i livelli occupazionali, il manteni-
mento dell’identità nazionale e del marchio. E
quanto maggiore sarà l’intensità richiesta tan-
to minore sarà l’appeal di Alitalia. Insomma è
«la questione chiave» per la riuscita della pri-
vatizzazione, come ricordato ieri anche da
Giovanni Bisignani, direttore generale della Ia-
ta (l’associazione internazionale del trasporto

aereo) ed ex ad della compagnia italiana. Bisi-
gnani in proposito porta l’esempio dell’atteg-
giamento del governo elvetico nel fallimento
della SwissAir: la sola condizione posta per i
nuovi soci era quella di servire il mercato sviz-
zero su basi economiche.

Certamente il rispetto dei paletti e l’obbli-
go dell’opa totalitaria sembra già aver tagliato
fuori dalla partita AirOne, in possesso delle
competenze industriali per Alitalia ma senza
capitali da investire. Il Sole24Ore ha ieri fatto
un’analisi dei conti della società dell’impren-
ditore Carlo Toto, abruzzese di Brecciarola, e
ha riassunto in due numeri la debolezza fi-
nanziaria: capitale netto di soli 5,8 milioni e de-
biti finanziari per 196 milioni di euro. Resta-
no in corsa quindi De Benedetti e Colaninno,
più il jolly delle banche, Intesa in primis.

Determinante sarà anche il timing dell’o-
perazione. Bianchi ha sottolineato che in set-
timana sarà comunicata la scelta dell’advisor
e ad inizio gennaio il bando ufficiale. Da quel
momento in poi l’Economia selezionerà le
manifestazioni d’interesse e valuterà le offer-
te concrete. Un processo impossibile da chiu-
dere prima di sei o sette mesi: la vendita defi-
nitiva avverrà non prima dell’estate. Intanto l’a-
zienda verrà gestita da Cimoli fino alla sca-
denza del suo mandato, in primavera: Padoa-
Schioppa infatti lunedì sera gli ha riconfermato
la fiducia.

Colaninno fa l’indiano a palazzo Chigi

Nuovo record per il debito pubblico italiano che a
settembre ha sfondato quota 1.600 miliardi di euro. In
particolare, segnala il supplemento al bollettino statistico
della Banca d’Italia, lo stock si è attestato a quota 1.601,483
miliardi a fronte dei 1.599,073 miliardi di agosto e dei
1.534,467 miliardi cui si collocava nel settembre 2005. In
dodici mesi si è registrato dunque un incremento di 67,016
miliardi pari al 4,36%. A fine dicembre dell’anno scorso, il

debito ammontava a 1.510,826 miliardi: in nove mesi la
crescita è stata di 90,6 miliardi pari al 6%. Intanto,
dall’aggiornamento del patto di stabilità presentato ieri dal
ministero dell’economia, si ricava che la Finanziaria per il
2008 dovrebbe ammontare a circa 10,5 miliardi di euro, lo
0,7% del Pil. In particolare, i tecnici di via XX settembre
stimano che il deficit tendenziale per l’anno prossimo,
senza calcolare gli effetti della manovra attualmente in

discussione al senato, sia pari al 3,9% a fronte del 2,2%
concordato in sede europea. Il documento sottolinea però
che la Finanziaria 2007 avrà un impatto strutturale pari
all’1% del prodotto, tale da ridurre l’ulteriore correzione
necessaria per rispettare gli impegni con Bruxelles allo
0,7%. Un effetto di riduzione dell’indebitamento, pari
all’1,1% del Pil, la manovra di quest’anno avrà poi sui conti
2009, 2010 e 2011.
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Rulla sulla pista la riforma del trasporto aereo.
Vista da terra, soprattutto alla luce della crisi

Alitalia e della vendita di almeno il 30,1% del ca-
pitale della compagnia di bandiera, la riforma pun-
ta alla riorganizzazione e valorizzazione di un
comparto oggi innegabilmente fragile.

Se la vendita di Alitalia, nelle intenzioni del go-
verno, deve essere condizionata alla richiesta ai po-
tenziali acquirenti di un piano industriale che ten-
ga conto di profili di interesse generale, la riforma
messa a punto dal ministro dei trasporti Alessan-
dro Bianchi, d’intesa con la presidenza del consi-
glio e dei colleghi Padoa-Schioppa e Bersani, pun-
ta a restituire l’appeal al settore consentendo lo svi-
luppo dei vettori sul territorio nazionale. L’atto di
indirizzo, illustrato ieri da Bianchi in consiglio dei
ministri, prende le mosse da sei principi strategi-
ci su cui si fondano otto azioni programmatiche
che saranno successivamente tradotte in appositi
provvedimenti legislativa. In primo luogo, Bianchi
è partito dalla considerazione che a interessi set-
toriali e locali bisogna anteporre quelli generali del
paese; che il governo deve recuperare un ruolo at-
tivo di indirizzo e di controllo; che per assicurare
funzionalità e qualità alla mobilità dei passeggeri
e delle merci è necessario rimettere al centro l’u-
tente; che è necessaria l’apertura di un dialogo ma-
turo e consapevole con le organizzazioni sindaca-
li; che bisogna ridisegnare la catena del valore nel-
la filiera del trasporto aereo così come è opportu-
no riconoscere che esso è soggetto ad una crescente
concorrenza e a regole europee. Con otto mosse il
governo punta a ridare smalto ad un comparto da
qualche tempo sempre più in crisi.

Non più aeroporti in ordine sparso
È in arrivo un piano degli aeroporti che garantisca
un ordinato e coordinato sviluppo del sistema. In
questo l’atto di indirizzo di Bianchi recepisce le esi-
genze rappresentate anche nel pacchetto Rutelli e
relative al trasporto aereo soprattutto là dove si so-
stiene la necessità di assicurare standard efficien-
ti di servizi. A questo proposito, Rutelli nel pacchetto
sollecitava una classificazione degli aeroporti in ba-
se ai loro flussi passeggeri, alla tipologia di traffico
(negando per i vettori low cost l’utilizzo di aeropor-
ti di interesse nazionale), alla quantità e qualità di
infrastrutture esistenti o programmate. Concetti ri-
presi nella riforma di Bianchi che sollecita una clas-
sificazione degli aeroporti con l’attribuzione a cia-
scuno di essi della valenza nazionale, regionale o
locale e della specializzazione funzionale. Nella ri-
forma da un lato si incentiva la creazione di siste-
mi aeroportuali coordinati e dall’altro si sostengo-
no gli investimenti finalizzati al potenziamento del-
l’organizzazione aeroportuale a sostegno dei vettori
con maggiore vocazione territoriale. Per Bianchi la
riorganizzazione degli aeroporti è necessaria visto
che in nessun paese dell’Ue ci sono 100 aeroporti,
di cui 70 funzionanti, come in Italia. Un mercato
selvaggio, spiega il ministro che ha lamentato la
mancata divisione tra i ruoli. E sulla scelta tra Mal-
pensa e Fiumicino per Bianchi dovranno essere i

nuovi azionisti a pronunciarsi anche se è innegabile
che sia Fiumicino l’aeroporto con le maggiori poten-
zialità.

Sistemi di controllo e concessioni
Da un lato, la riforma ridefinisce e potenzia il ruolo
dell’Enac oltre ad individuare standard di qualità per
la mobilità di passeggeri e merci; dall’altro si ridà cen-
tralità alla mobilità dei passeggeri e delle merci nelle
concessioni aeroportuali con valutazioni prelimina-
ri di piani di investimento e verifiche periodiche in
corso di attuazione. Ed ancora, al fine di garantire ef-
ficaci modalità di gestione delle fasce orarie, la loro
gestione è ricondotta a capo di un soggetto pubblico
mentre è prevista la razionalizzazione del sistema di
separazione degli spazi aerei oltre ad un sensibile in-
cremento di efficienza dell’Enav e alla revisione del si-
stema di tariffazione.

Qualità dei servizi e contratti
Per una standardizzazione della qualità dei servizi il
piano punta sull’allineamento del paese alle norma-
tive europee e internazionali, sul sostegno agli uten-
ti nel riconoscimento dei loro diritti, sull’introduzio-
ne tra l’altro dell’obbligatorietà di acquisire certifica-
zioni di qualità. Infine la riforma si propone di avviare
iniziative a sostegno dei vettori aerei e a rivoluziona-
re i rapporti con le organizzazioni sindacali nell’am-
bito dell’applicazione di standard europei nei contratti
di categoria.

Oggi  il governo
presenta il maxi-
emendamento

FINANZIARIA

Entro oggi il governo presenterà in se-
nato il maxiemendamento alla Fi-

nanziaria dopo che ieri mattina il consi-
glio dei ministri ha autorizzato la fiducia.
Fiducia che, come ha anticipato il mini-
stro per il rapporti con il parlamento Van-
nino Chiti, sarà posta anche alla camera
dove approderà in terza lettura probabil-
mente già lunedì prossimo.

Tutto secondo copione. Ieri la Finan-
ziaria ha iniziato il suo iter nell’aula di pa-
lazzo Madama superando con 162 voti a
favore e 156 contrari le questioni so-
spensive e pregiudiziali poste dalla casa
delle libertà. Così ora i riflettori sono
puntati sul maxiemendamento che il go-
verno si è impegnato a presentare al se-
nato entro oggi pomeriggio e che, secon-
do quanto assicurato anche ieri dal sot-
tosegretario Giampaolo D’Andrea, rece-
pirà le modifiche già approvate in com-
missione bilancio e al momento decadu-
te, visto che in aula è arrivato il testo li-
cenziato dalla camera. E ancora, nel ma-

xiemendamento
troveranno posto
anche quelle ma-
terie su cui si è già
registrata l’intesa
tra governo e mag-
gioranza nella ca-
bina di regia.

Tuttavia, è sui
tempi della pre-
sentazione del ma-
ximendamento

che è intervenuto il presidente del sena-
to Franco Marini esortando il governo a
rispettare l’impegno di presentare il testo
entro oggi a mezzogiorno. «Sono in con-
tatto con il governo – ha detto il presidente
Marini – non ho ancora un sì esplicito, ma
mi pare che ci siano le condizioni per po-
ter rispettare gli impegni presti in matti-
nata». 

Così se Marini ha auspicato una ma-
xi-discussione sul maxi-emendamento
dicendosi sicuro che il testo della Finan-
ziaria che uscirà dal senato non sarà quel-
lo della camera, il capogruppo dell’Ulivo
in senato Anna Finocchiaro ha annun-
ciato che sabato l’aula dovrebbe licenzia-
re la manovra. Per la Finocchiaro in ogni
caso «nel maxiemendamento non ci po-
tranno essere novità da parte del gover-
no non concordate con i capigruppo del-
l’Unione: «Non so se potranno essere ac-
colte tutte le richieste anche perché ci so-
no problemi di compatibilità di spesa. Di
certo, ciò che cambierà sarà concordato
con i capigruppo della maggioranza». Ie-
ri intanto la seduta dell’aula del senato è
stata rinviata a stamattina dopo un’ani-
mata discussione in cui l’opposizione ha
accusato la maggioranza di fare auto-
struzionismo moltiplicando il numero
degli iscritti a parlare sulla legge di bi-
lancio invece di votarla.

In vista dell’elaborazione del maxie-
mendamento ieri a palazzo Chigi si sono
svolti una serie di incontri che hanno
portato dal premier Prodi e dal sottose-
gretario alla presidenza del consiglio Let-
ta il ministro dell’economia Padoa-Schiop-
pa ma anche il presidente della commis-
sione bilancio Enrico Morando e il rela-
tore di maggioranza Gianfranco Mor-
gando. Sul tappeto ancora alcuni temi
scottanti: a cominciare da quelli dell’au-
totrasporto in particolare per quello mer-
ci. A questo proposto le associazioni di set-
tore hanno preannunciato un fermo na-
zionale in assenza di risposte immedia-
te da parte del governo. 

Ma anche sui precari lo spazio di trat-
tativa sembra ancora ampio proprio men-
tre da Bruxelles la commissione europea
fa sapere che, nonostante i passi avanti
compiuti dall’Italia nel consolidamento
del bilancio e nelle riforme, occorre met-
tere mano ancora alla riforma delle pen-
sioni e al contenimento della spesa pub-
blica per la sanità. Nel ricordare che l’e-
conomia italiana è affetta da debolezza
strutturale dovuta alla bassa crescita del-
la produttività e a un deterioramento del-
la competitività, gli analisti dell’euro-
commissario Almunia riconoscono i pro-
gressi incoraggianti compiuti dal Bel-
paese ma spronano a fare di più. (ra. c.)

Autorizzata
la fiducia. 
Il senato
licenzierà 
la manovra
sabato

La missione in
India il motivo
ufficiale della
visita. S’è
parlato anche
di Alitalia?
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Barbara Pollastrini e Rosy Bindi ne hanno parlato vis a vis ieri, in una
breve riunione in coda al consiglio dei ministri. La bozza Ceccan-

ti è passata nelle mani del ministro della famiglia che avrà modo di esa-
minarlo e di avanzare i rilievi del caso. A gennaio gli staff dei due mi-
nistri si rivedranno per ragionare insieme e fare in modo che il dise-
gno di legge possa essere vagliato dal consiglio dei ministri entro la fi-
ne del mese. Sulle coppie di fatto il governo dunque non segue la via
Mastella, che indicava come «naturale» la via della discussione nelle
due camere e sceglie di andare avanti nell’elaborazione di un ddl pur
«cercando di trovare il massimo consenso possibile in parlamento»,
come ha detto ieri Romano Prodi in consiglio. In realtà anche il vice-
premier Francesco Rutelli avrebbe espresso perplessità sul ricorso al
disegno di legge, proponendo invece di dare un indirizzo alle camere.
Ma Pollastrini e Bindi avrebbero insistito per trovare prima una sinte-
si nel governo, pur nel più ampio confronto con il parlamento. La lo-
ro linea è passata. Ha commentato Prodi: «Faremo una cosa seria e sag-
gia». Il percorso è lungo e pieno di ostacoli. Il lavoro che i due mini-
steri interessati sono chiamati a fare è centrato sul riconoscimento
dei diritti individuali delle persone che fanno parte delle unioni di fat-
to senza urtare sensibilità ed esigenze di quella parte cat-
tolica della coalizione di centrosinistra – non solo i teo-
dem della Margherita – che non approva e non vuole la
parificazione esplicita o implicita con la famiglia tradi-
zionale e con il matrimonio. Il nodo che ai tempi fu il cuo-
re della mediazione sul programma dell’Unione. I teodem
hanno già detto che per loro parlare di registro comuna-
le significa creare un nuovo istituto da affiancare alla fa-
miglia. Stefano Ceccanti prova a spiegare il senso della sua
proposta: «Il registro non è costitutivo di diritti semplici»
come la successione del contratto di affitto o l’assistenza
sanitaria «anche se aiuta a ottenerli con più facilità per-
ché serve come prova». È invece importante quando entrano in gio-
co diritti che chiedono particolari oneri per lo stato come le succes-
sioni o le pensioni: «Qui è difficile immaginare un sistema diverso

da quello della registrazione». In ogni caso, dice Ceccanti: «La que-
stione non è ideologica: c’è accordo sull’allargare la sfera dei diritti,
troviamo un modo per farlo, la discussione è aperta». E sarà tutta ine-

vitabilmente in punta di diritto. 
Nel frattempo fa discutere l’apertura di Fini. Sulle cop-

pie di fatto, aveva detto il presidente di An, «c’è una no-
stra disponibilità a dibattere senza imbracciare la scimi-
tarra dell’ideologia». Ma Fini non ha parlato di pacs. Si
affretta a precisarlo il finiano Ronchi: «Per noi la fami-
glia è una ed è quella fondata sul matrimonio su uomo
e donna». Nessuno in An entra apertamente in rotta di
collisione con il presidente anche se, Matteoli a parte, la
girandola delle dichiarazioni è piuttosto imbarazzata e la
corrente cattolica tradizionalista del partito si fa sentire
con la voce del responsabile dei cristiano riformisti Cri-

stiano Mazzocchi: «Chiediamo di fare molta attenzione a non crea-
re situazioni anacronistiche di matrimoni light». Ma se in An domi-
na l’imbarazzo, dall’Udc arrivano le bordate di Cesa e Buttiglione. Il

segretario dell’Udc commenta che «la posizione di Fini sulle coppie
di fatto è incompatibile con l’ispirazione del Ppe», mentre Buttiglio-
ne definisce «preoccupanti» le parole del presidente di An. E Mau-
rizio Ronconi, vicecapogruppo Udc alla camera: «Nelle prossime set-
timane, al di là di tante supposizioni, vedremo chi nel centrodestra,
magari con la scusa dei pacs e dei diritti individuali, lancerà una ciam-
bella di salvataggio al centro sinistra». In Forza Italia i liberal come
Chiara Moroni esultano, Isabella Bertolini annuncia, al contrario, che
presenterà una mozione a difesa della famiglia tradizionale. 

Nel centrosinistra si sente invece tutta un’altra musica. Il mi-
nistro Pollastrini vede nelle parole di Fini una conferma del lavo-
ro equilibrato del governo. La diessina Anna Finocchiaro apprez-
za. Ma anche la sinistra sinistra mostra di gradire. Il capogruppo
di Rifondazione alla camera Gennaro Migliore: «Ogni apertura sul-
le unioni di fatto è benvenuta». E il verde Angelo Bonelli avanza
l’idea di «lavorare per costruire un largo consenso, anche con l’op-
posizione, su una legge che consente di accogliere un’opinione dif-
fusa fra gli italiani».

JANIKI CINGOLI

SEGUE DALLA PRIMA

Il conflitto libanese, e la continuazione degli at-
tacchi da Gaza, hanno fatto crollare i presuppo-
sti di quell’impostazione, dimostrando che essa
non era in grado di assicurare pace e sicurezza.
D’altronde, quel fallimento va inquadrato nella
più generale crisi dell’unilateralismo, come con-
cepito dal Governo Bush, e affossato nel panta-
no iracheno.

Il premier israeliano non poteva a lungo
adagiarsi nello status quo, perché non sono ve-
nute meno le ragioni demografiche e di sicurezza
che indussero Sharon ad avanzare il suo piano
di ritiro, nel 2003.

La proposta di Olmert, avanzata nella sua for-
ma più articolata nel suo recente discorso in me-
moria di Ben Gurion, si rivolge a qualsiasi go-
verno palestinese che rispetti i principi del Quar-

tetto, metta in atto la road
map e porti al rilascio di
Gilad Shalit. A queste
condizioni, egli si impe-
gna a incontrare Abu Ma-
zen, per avviare un serio
e genuino negoziato, che
potrà giungere alla crea-
zione di uno stato pale-
stinese indipendente e
vitale, con continuità ter-
ritoriale in Cisgiordania

e Gaza, con piena sovranità e confini definiti. In
questo quadro, viene ribadita la disponibilità ad
evacuare molti degli insediamenti precedente-
mente stabiliti nei territori palestinesi.

Viene anche ribadito l’impegno a liberare, do-
po il rilascio di Shalit, un alto numero di pri-
gionieri anche condannati a lunghe pene.

Vi sono poi una serie di atti intermedi per co-
struire la fiducia, quali la diminuzione dei bloc-
chi stradali all’interno dei territori palestinesi,
l’ampliamento degli accessi al valico con Gaza,
per facilitare la libertà di movimento di uomini
e merci, il rilascio delle tasse doganali palestinesi
finora bloccate, e in prospettiva la creazione di
zone industriali al confine per risolvere il pro-
blema occupazionale.

I palestinesi, per parte loro dovranno fermare
la violenza e il terrorismo, riconoscere il diritto
israeliano a vivere in pace e in sicurezza e ri-
nunciare al diritto al ritorno.

In questa posizione vi sono, accanto a rin-
novate aperture, chiusure che assumono il sapore
di uno sbarramento pregiudiziale, quale la ri-
nuncia al diritto al ritorno. È evidente che tale di-
ritto non verrà realizzato, ma si possono trova-
re modalità pratiche di soluzione, come quelle
avanzate dagli israeliani a Taba nel 2000, che dia-
no un segnale di disponibilità a collaborare alla
soluzione del problema, e non ledano la digni-
tà dei palestinesi provocandone le reazioni ideo-
logiche. Così dicasi per il richiamo alle tre con-
dizioni del Quartetto (riconoscimento di Israe-
le, rinuncia alla violenza, riconoscimento dei trat-
tati pregressi), che rendono impraticabile la co-
struzione di qualsiasi governo di unità nazionale
che includa Hamas.

In questo quadro, lo stesso incontro con
Abu Mazen, sempre annunciato e sempre rin-
viato, si perde in un limbo indefinito, contri-
buendo ad indebolire sempre più il presidente
palestinese. D’altronde, di fatto gli israeliani
trattano con Hamas da mesi, con la mediazio-
ne egiziana, sia sui prigionieri, sia sulla tregua,
sia sullo stesso governo di unità nazionale e sul
possibile rientro in Palestina di Meshall.

Nelle posizioni di Olmert è d’altronde rile-
vante la nuova attenzione portata al piano arabo
di pace del 2002 di cui, anche se non viene ac-
cettato in toto, viene sottolineata la disponibilità
espressa all’unanimità da tutti gli stati arabi al ri-
conoscimento di Israele, qualora questo accetti
la creazione di uno stato palestinese. Un modello
che potrebbe essere valido anche per il governo
palestinese, superando il capestro delle condi-
zioni del Quartetto.

Qualche considerazione, infine, sul quadro
regionale, e sui possibili contatti con Siria e
Iran. Su questo, il premier israeliano, che pure
ha le sue buone ragioni per diffidare di Ahma-
dinejad e dei suoi revival antisemitici, ed in so-
stanza preferisce il mantenimento del Golan al-
la pace con la Siria, appare ancorato ad un qua-
dro regionale che non esiste più, e al cui supe-
ramento  il rapporto Baker ha posto l’ultimo sug-
gello. Il quadro nuovo, che viene emergendo, e
a cui la crisi libanese ha impresso un’accelera-
zione determinante, pone allo stato ebraico nuo-
ve sfide, a cui esso è ancora sostanzialmente im-
preparato.

Entro una settimana il giudice
del tribunale civile di Roma,

Angela Salvio, si pronuncerà sul
caso di Piergiorgio Welby. Il giu-
dice, nel corso di una udienza
durata quasi un’ora e mezza, non
ha chiesto ulteriori perizie o ri-
chieste di pareri. Una decisione
alla quale sembra essere appeso
anche il mondo della politica. 

Ieri alcuni parlamentari del-
l’Unione (di quasi tutti i partiti)
hanno rivolto un appello al pre-
sidente della camera Fausto Ber-
tinotti per sollecitare un provve-
dimento legislativo. «Non pos-
siamo voltarci dall’altra parte da-
vanti al dolore e alla richiesta di
Piergiorgio Welby. – si legge nel
documento – Una legge davvero
umana non può imporre di sof-
frire oltre ogni limite senza ri-
spettare l’espressione di una li-
bera volontà». Per questo «serve
un provvedimento saggio e pru-
dente. Nessuno può essere co-
stretto a vivere o a uscire dalla vi-
ta soffrendo indicibilmente solo
perché le leggi attuali sono larga-
mente carenti di fronte a situa-
zioni che si stanno sempre più
diffondendo e rispetto alle quali
c’è una crescente sensibilità dei
cittadini e delle cittadine. È ur-
gente che il parlamento si faccia
carico, con equilibrio e respon-
sabilità, di questa delicata que-
stione». 

Uno dei medici che hanno in
cura Welby fa sapere che le sue
condizioni di salute peggiorano.
Ora la certificazione sarà presen-

tata al giudice della prima sezio-
ne civile del tribunale di Roma. «Il
paziente in questo momento ha
problemi a riposare durante la
notte per lo sfiato emesso dal pas-
saggio dell’aria attraverso la sto-
mia. Per ovviare a questo proble-
ma si è provato a modificare i
parametri del ventilatore polmo-
nare, aumentandoli, in modo da
poter compensare le perdite pre-
senti. Inoltre è stata praticata una
medicazione della stomia mag-
giormente compressiva che in-
sieme ad una parziale cuffiatura
della cannula riduca le perdite di
aria. Al momento i parametri vi-
tali sono stabili e non ci sono ri-
acutizzazioni infettive in atto. I
problemi riferiti riguardanti la
questione del ventilatore creano
al paziente numerosi disagi e gli
impediscono un riposo sereno». 

Intanto il sottosegretario alla
giustizia Luigi Manconi invita il
giudice a «considerare in tutta la
sua importanza il parere espres-
so dal pubblico ministero, un pa-
rere davvero significativo che af-
ferma alcuni principi essenziali,
ovvero quello all’autodetermina-
zione del paziente cosciente, lu-
cido e responsabile. Introduce
poi un’importante possibilità,
quella della sedazione, che è ap-
punto una pratica pietosa che
può e nel caso in questione do-
vrebbe accompagnare la sospen-
sione dell’attività del ventilatore
polmonare che oggi costituisce
questa terapia ostinata e ostile
che affligge Welby».

La proposta
del premier era
urgente: oggi
le condizioni
non sono più
quelle del 2003 

La nuova sfida
di Olmert

Coppie di fatto, si farà 
il disegno di legge

UNIONI CIVILI

Al lavoro Pollastrini e Bindi. Nella Cdl è polemica An-Udc

Il ministro delle pari opportunità la diessina Barbara Pollastrini e il ministro per le politiche della famiglia Rosy Bindi (Margherita)

Santoro, la Dandini e ora anche
Biagi. Per Berlusconi è troppo e infatti:
«Come ex presidente del consiglio non
lo posso dire, ma se qualcuno propone
lo sciopero del canone fa bene...». Così
avrebbe detto all’incontro con i
dirigenti lombardi di Forza Italia.
«Grave non solo perché a parlare è l’ex

presidente del consiglio, ma ancora di
più per la cultura (definiamola così!)
che rivela» commenta il vicepresidente
della camera Pierluigi Castagnetti. Per
il capogruppo dell’Ulivo in Vigilanza
Morri la sua «ormai è una autentica
ossessione non degna del principale
leader delle opposizioni».

Torna in carcere Marco Mancini, il
funzionario del Sismi già arrestato per il
rapimento dell’imam di Milano Abu
Omar. Ora, all’ex numero 2 del servizio
segreto militare i magistrati di Milano
che coordinano l’indagine
sull’acquisizione illegale di dati riservati
contestano di essere tra i promotori

dell’associazione per delinquere
finalizzata alla corruzione e alla
violazione del segreto d’ufficio. Si
tratterebbe della stessa rete spionistica
facente capo a Giuliano Tavaroli, ex
responsabile della security di Telecom,
e a Emanuele Cipriani l'investigatore
privato fiorentino.

Ulivo: canone Rai, «gravi le parole di Berlusconi» Inchiesta Telecom: in carcere ex numero 2 Sismi

Il disegno 
di legge sarà
presentato 
in cdm entro 
la fine 
di gennaio

BIOETICA � L’UNIONE, APPELLO A BERTINOTTI

Welby peggiora. E il
giudice prende tempo
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I sassolini di Annan pesano come pietre
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Pericolo Iran
Alla vigilia del tour europeo e dell'in-
contro con Romano Prodi, il premier
israeliano Ehud Olmert – intervistato
da Repubblica – fissa alcuni paletti
molto netti: esclude, ad esempio, un ne-
goziato con la Siria «se non
cessa il sostegno al terrori-
smo»; dichiara di non avere
«bisogno dell’incoraggia-
mento di nessuno» per ri-
lanciare il dialogo con i pa-
lestinesi; durissimo il suo
giudizio sull’Iran, «bisogna
fermarlo». Su quest’ultimo
punto, Olmert è molto net-
to: «All’Iran non deve essere
consentito di avere armi nucleari. Guar-
date – dice rivolto agli intervistatori
Vincenzo Nigro e Alberto Stabile sfo-
gliando i quotidiani sul suo tavolo –: og-
gi a Theheran hanno convocato una
conferenza internazionale dei nega-

zionisti della Shoah, una scelta fatta per
negare che sia mai esistita. Quando io
vedo che dobbiamo confrontarci con ta-
le antisemitismo, che dobbiamo fron-
teggiare un odio simile, quando vedo
che lo stesso stato che vuole cancellare
Israele dalla carta geografica vuole ave-
re un programma nucleare e sta svi-
luppando un programma balistico, co-
me si può rimanere indifferenti davanti

a tutto questo? Io richiamo
l’attenzione dell’Europa su
questo fenomeno, perché
l’Europa non si può permet-
tere di vedere la ripetizione
di un’esperienza a cui sia-
mo sopravvissuti per con-
dannarla. Ahmadinejad è la
più pura forma di antisemi-
tismo del peggior tipo. C’è
solo un modo per fronteg-

giarlo: bisogna fermarlo. Nessuna tol-
leranza, nessuna pazienza. Bisogna
fermarlo e quelli che non agiranno per
fermarlo dovranno portare sulle loro
spalle il peso di quest’omissione». Pun-
to e basta.

L’attacco di Annan
Ha scelto di chiudere il mandato di se-
gretario generale dell’Onu con un at-
tacco molto circostanziato alle politiche
dell’amministrazione Bush. Il corri-
spondente della Stampa dagli Stati
Uniti, Maurizio Molinari, racconta co-
sì l’ultimo discorso di Kofi Annan in
Missouri: «L’America non deve rinun-
ciare ai propri principi mentre è im-
pegnata a combattere il ter-
rorismo, oggi le serve un
nuovo Truman». Annan ci-
ta una frase famosa di Tru-
man – «la responsabilità dei
grandi stati è di servire e non
dominare i popoli del mon-
do» – per ribadire: «I diritti
umani e lo stato di diritto so-
no vitali per la sicurezza e la
prosperità globale e quando
gli Stati Uniti sembrano abbandonare
i loro ideali, gli amici all’estero sono na-
turalmente preoccupati e confusi».
Conclusione: «La forza militare è le-
gittima solo se il mondo la ritiene giu-
sta». Ed ancora: «Di fronte alle odier-

ne minacce nessuna nazione può cer-
care la propria sicurezza grazie alla su-
premazia sulle altre».

Poco popolari
Dalle parti di casa nostra, invece, pio-
vono sondaggi. Nel consueto appun-
tamento con i lettori del Corriere del-
la Sera, Renato Mannheimer apre co-
sì il suo Osservatorio: «La progressiva

caduta di popolarità del go-
verno costituisce un fatto no-
to. Da diversi mesi, la nu-
merosità di chi valuta positi-
vamente l’operato dell’ese-
cutivo è in diminuzione, tan-
to che oggi solo il 31% degli
italiani si dichiara soddisfat-
to». Potrebbe bastare, ma il
quotidiano diretto da Paolo
Mieli aggiunge: «È uno dei

valori più bassi di consenso mai tocca-
ti dopo meno di un anno di governo:
di fatto siamo tornati ai livelli di fidu-
cia (o, meglio, di sfiducia) rilevati qual-
che mese prima delle elezioni (che
non corrispondono tuttavia al minimo

registrato per il governo precedente:
29% nel giugno 2005)». Il calo di con-
sensi riguarda in particolare chi pos-
siede titoli di studio più elevati, chi è im-
pegnato in un’attività lavorativa, chi ha
dai 35 ai 55 anni, «vale a dire – scrive
Mannheimer – i segmenti centrali nel-
la vita socioeconomica del paese». Dal-
le forze dell’ordine, agli operai di Mi-
rafiori fino ai giovani del Motor Show.
Messi in fila non si tratta più di episo-
di, sostiene ancora Mannheimer, ma
della difficile «necessità di tenere con-
to contemporaneamente di interessi
molto differenziati e spesso opposti
tra loro».

Ps – Si dibatte tra manifesto e Li-
berazionedella ipotesi (per ora remo-
ta) di un unico grande giornale della si-
nistra. Ha cominciato Valentino Parla-
to domenica sul quotidiano di via To-
macelli. Ieri la risposta di Piero Sanso-
netti, direttore del quotidiano di Ri-
fondazione. Se Padellaro ci mette l’U-
nità c’è già il nome della nuova testata
che non scontenta nessuno: l’unife-
stone. Ne riparleremo. 

I misteri di Lost? Li svela (in parte) il web
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Confessione in premessa
Serve una confessione in premessa: io sono un Lost-maniac.
Questa serie televisiva che racconta il misterioso destino di
un gruppo di sopravvissuti allo schianto del volo Oceanic 815
partito da Sydney con destinazione Los Angeles, perduti su
un’isola che si scoprirà non essere deserta, secondo me è la
più grande opera d’arte di questo triste avvio di millennio.
Non starò ad annoiarvi sul perché coltivo questo profondo
convincimento. Vi basterà sapere che il canale Fox di Sky ha
appena terminato di trasmettere la seconda serie e prima del-
l’autunno del 2007 non trasmetterà la terza. Come ci si sal-
va da questa crisi di astinenza? Semplice. Come sempre, ci
salva internet. Oltre ad andare in rete e scaricarvi i primi sei
episodi della terza serie già usciti negli Usa, che però non
daranno risposta a tutti i misteri presenti nella fiction, non
resta che mettervi on line e vivere la Lost experience.

The Lost Experience
Un prodotto globale come Lost ha portato infatti i produt-
tori a realizzare un marketing adeguato al tipo di serie tele-
visiva. Dando vita ad una colossale caccia al tesoro su scala
mondiale, la Lost experience appunto, per trovare dentro e fuo-
ri dal web indizi che potrebbero fornire un quadro di cono-
scenze in grado di rendere finalmente comprensibili alcu-
ni dei misteri presenti nella serie televisiva: cos’è il proget-
to Dharma, cosa significa la sequenza dei numeri digitati sul
computer, perché si parla di un virus apparentemente ine-
sistente, perché esiste sull’isola un sistema di bunker? Per

mantenere alta l’attenzione la produzione ha quindi dato vi-
ta ad una serie di siti dedicati esplicitamente agli appassio-
nati. In uno dei più importanti, quello della fantomatica Han-
so foundation (www.thehansofoundation.org), si è dato il via
ad una caccia planetaria ai 70 codici necessari per dare vita,
attraverso una complessa procedura ad un filmato in grado
di svelare molti dei misteri di Lost. Codici presenti non so-
lo sul web, ma anche nelle riviste ufficiali, o perfino scritti
sul polso di uno dei produttori esecutivi nell’ambito della pre-
sentazione quest’anno della nuova serie. Ovviamente però
le informazioni presenti sul filmato sono state in qualche
misura «sconfessate» successivamente dagli stessi autori che
hanno specificato che il filmato non sarà assolutamente in-
cluso nella trama della serie (per-
ciò chi lo vede non sarà «avvan-
taggiato», anche se tutto gli di-
venterà molto più comprensibi-
le); la vita sull’isola risente infat-
ti solo delle conseguenze delle
storie rese note sul sito della Han-
so. Che però ne ha continuato ad
elaborarne di nuove, fino al disvelamento di un secondo im-
portante filmato.

Codici venduti su Ebay
Un tipo di marketing quello effettuato dalla produzione di
Lost che ha riscosso un grande successo. Se non altro per l’o-
riginalità. La serie televisiva infatti è stata creata dissemi-
nando le varie puntate di indizi irrintracciabili attraverso una
normale visione, ma su cui poi il marketing focalizza l’at-
tenzione degli appassionati. È il caso delle barrette Apollo

(l’unico tipo di cibo trovato dai protagonisti della serie nel
bunker non marcato Dharma) che, distribuite gratis in
America e Inghilterra come parte della Lost Experience, e co-
me memorabilia per i fans più appassionati della serie,
stanno registrando un successo enorme sul sito di aste
Ebay (www.ebay.it). Il motivo? Hanno tutte un codice a bar-
re diverso, che va inserito sul sito Where is Alvar (www.whe-
reisalvar.com). Più codici ci sono, più informazioni sui mi-
steri di Lost si scopriranno.

Quale sarà l’ultima serie?
Ma il rischio più grande per noi appassionati di non sapere
come andrà a finire Lost, non arriva dalla cortina fumogena

creata dagli autori, bensì da
più banali ragioni econo-
miche. Il calo degli ascolti
della terza serie (circa 16-17
milioni, quando la prima
serie aveva superato i 30 mi-
lioni) hanno messo in forse
il previsto piano di realiz-

zare cinque serie, e quindi reso più concreta la possibilità
che la terza serie sia invece l’ultima. Il fatto che noi fan ita-
liani siamo costretti a scaricarci on line le prime puntate del-
la terza serie, perché altrimenti dovremmo aspettare un an-
no per vederle sulla tv a pagamento e quasi due su quella
generalista, racconta due cose: l’indispensabilità del web e
l’Italia provincia dell’Impero. Peraltro, la prima puntata del-
la terza serie è tremendamente spettacolare. Se volete ve la
presto, basta mandarmi una email dal blog.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Il vuoto
Siani chi? E chi lo sa. Saremmo pu-
re delle tele dipendenti, ma di Siani
non ci ricordiamo proprio un bel
nulla. Eppure è il suo momento, vi-
sto che è alla guida della nuova edi-
zione di Libero, programma di
Giovanni Benincasa già condotto
da Teo Mammuccari e Paola
Cortellesi. Trasmissione di succes-
so, che ai suoi tempi ha rivelato
proprio la comicità greve di
Mammucari, passato poi sotto l’ala
protettiva di Ricci. Ora tocca al na-
poletano Siani, che, leggiamo, ha
condotto svariate trasmissioni su
emittenti locali campane, ha parte-
cipato a Bulldozer, è stato ospite del
Costanzo Show e di Domenica In, ha
condotto Guarda che luna con
Giletti. Ah però. Poi nel 2005 ha
pubblicato un dvd con un suo spet-

tacolo, vendendo un bel po’ di co-
pie: i napoletani, si sa, sono gene-
rosi con i propri figli. Siani è in fon-
do un esordiente, un attore di nic-
chia partenopea, ed eredita inoltre
un programma ormai logoro. I gio-
chini telefonici non strappano una
risata, e si sospetta sempre la com-
plicità delle vittime, specialmente
se sono vip. Mettere in scena una
finta rissa radiofonica con in colle-
gamento Claudio Lippi fa ridere?
Non sarebbe più divertente, e mol-
to più cattivo, chiedere a Lippi cosa
faceva quando Costanzo aizzava i
suoi ospiti a Buona Domenica?
Sentire Briatore che chiama topoli-
na la Gregoraci fa ridere? Chiamare
in diretta una trasmissione di Rtl e
chiedere a Sara Tommasi se a Luca
Calvani piacciono le donne fa ride-
re? O non è in fondo una promo-
zione per la radio, il conduttore, la
stessa Tommasi? E Siani fa ridere,
o gioca tutto sul suo simpatico ac-
cento partenopeo? Perché il massi-

mo della sua comicità è questo:
«Quelli dell’Isola mangiano solo
cocco e polvere di cacao, cocco e
polvere di cacao…tanto che una vol-
ta Walter Nudo dietro a una palma
buttò fuori un bounty». Ah però.
Per rinnovarsi, Libero ha anche
chiamato a raccolta parte del cast di
Non è la Rai. Siani le sbeffeggia, ma
non sa. Non sa che quelli erano al-
tri tempi, e soprattutto era altra e al-

ta la tv. Meglio quel nulla che la
vuota comicità di Libero.

Autopromozione
Ah, le ospitate promozionali!
Inizia la loro stagione, in fondo sia-
mo sotto Natale. Proprio Libero è
stato teatro di una promozione
particolare. Massimo Ghini, impe-
gnato su Raiuno nelle vesti di pa-
triarca di Raccontami, si sdoppia-
va e compariva anche su Raidue da
Siani, ospite insieme a Elisabetta
Canalis. I due hanno in promozio-
ne il solito film natalizio prodotto
da De Laurentiis. Ma, sorpresa, an-
che lo stesso Siani è tra gli attori
del film. Una bella autopromozio-
ne coi fiocchi, e pure all’ennesima
potenza. Nemmeno Vespa era arri-
vato a tanto. 

Dopo Santoro e Biagi...
«Bisogna conoscere il luogo da cui
si parla: una rete ha una sua storia,
memoria, identità e obiettivo. Poi

occorre studiare lo scenario compe-
titivo, il palinsesto, la programma-
zione, l’ideazione dei programmi, il
marketing e la capacità manageria-
le di stare nel budget e raggiungere
gli obiettivi in accordo col direttore
generale. Dopo tutto questo si stabi-
lisce cosa fare». Non è da tutti sa-
perne così di tv. Non è da tutti, e
spesso e volentieri non è da diretto-
re di rete. Eh sì, perché in Italia fun-
ziona così: c’è chi è al comando e
non sa assolutamente cosa sta fa-
cendo, c’è chi ne sa ma viene tenu-
to a casa, pagato per fare nulla.
Come Carlo Freccero, autore delle
frase sopra riportata. È tornato
Santoro, sta per tornare Biagi…non
è possibile fare qualcosa anche per
Freccero? Potrebbe mobilitarsi il
buon vecchio Fazio. In fondo sono
entrambi di Savona, in fondo
Freccero ha fatto tanto per lui, in
fondo è giusto così. Dopo Biagi,
Fazio prenderà a cuore il caso
Freccero?

FRANCA

FOSSATI

Si è detto tanto, e spesso con saggez-
za, su Piergiorgio Welby, la sua sof-

ferenza e la tenacia della sua lotta per mo-
rire. Il timore di molti è che dal caso par-
ticolare si arrivi alla legittimazione indi-
scriminata dell’eutanasia. È già succes-
so, però, che casi personali abbiano aper-
to occhi e orecchie e che la difesa di un
interesse particolare abbia salvaguarda-
to un interesse collettivo. Ma si può so-
stenere lo stesso riguardo a ciò che, con
formula più mite, si definisce «morte as-
sistita»? Non ho, come tanti, certezze. E
diffido di quelli che pretendono di aver-
ne sia esaltando che mortificando il ca-
so singolo in nome di un interesse ge-
nerale. Ho cercato un filo tra parole di
donne che, come ha scritto Adriano So-
fri (Repubblica, 5 dicembre), «dell’e-
spropriazione del corpo, anche senza il
pretesto della malattia, anzi con l’attri-
buzione di una debolezza naturale, so-
no specialmente esperte». Secondo Eu-
genia Roccella la battaglia di Piergiorgio
Welby «in nessun modo» può diventa-
re «un caso esemplare su cui costruire
una legge» (Il Giornale, 7 dicembre). Ma
è ovvio chiedersi: quale legislatore oggi
potrebbe rimuovere dalla sua mente e dal

suo cuore l’im-
magine e le pa-
role di Welby? 

«A volte la
società scrive
leggi inutili» di-
ce suor Ignazia
Angelini, abba-
dessa delle be-
nedettine di
clausura del-
l’Abbazia di Vi-

boldone intervistata da Daniela Miner-
va (L’Espresso, 8 dicembre). A suor
Ignazia pare una sciocchezza «il tenta-
tivo di allargare i confini del diritto an-
che dove non c’entra nulla». Bisogna
piuttosto ascoltare gli uomini e le don-
ne, aiutarli «a vivere nel Vangelo, tes-
sendo relazioni genuine», perché allora
«ognuno saprà cosa deve fare». 

Maria Antonietta Coscioni, che cer-
to aveva saputo ascoltare il marito che
amava, racconta però che «quando Lu-
ca si è rifiutato di essere intubato io ero
contraria. Gli ho detto di non preoc-
cuparsi, che gli sarei stata ancora vici-
no. Ma sapevo cosa pensava e dovevo
accettarlo» (Donna Moderna, 6 di-
cembre). C’era un patto tra di loro.
«Durante le apnee notturne lo sve-
gliavo bruscamente. Lo svegliavo tan-
te volte la notte». Ma non ha mai per-
messo che fosse attaccato alla macchi-
na per respirare (Corriere della Sera,
11 dicembre). Maria Antonietta dice an-
che un’altra cosa, importante: «Sono fa-
vorevole al diritto di un malato termi-
nale di scegliere come e quando mo-
rire. Ma pretendere che la mano che
stacca il respiratore di un malato sia
quella di sua moglie o di suo marito è
un’inutile crudeltà». Le ribatte a di-
stanza Roccella: «Se nemmeno una
persona cara ha questo coraggio, lo
deve avere un medico il cui scopo pro-
fessionale è salvare vite umane?». 

«La scelta – aveva scritto Letizia Pao-
lozzi su Problemi del socialismo (feb-
braio 2006) – avviene, sempre, in circo-
stanze particolari giacché ogni persona
è unica e ogni morte è differente». An-
che tra Piergiorgio Welby e sua moglie
c’è un patto. Piergiorgio, aveva detto Ma-
ria Antonietta Coscioni a Donna Mo-
derna, «è terrorizzato all’idea che l’ac-
canimento terapeutico continui quando
lui non riuscirà più a comunicare con
Mina». Comunicazione? Oramai solo
battiti di ciglia. 

Ma appena conosciuto il parere fa-
vorevole del pm di Roma alla richiesta
di staccare il respiratore, Mina non ha na-
scosto il suo cuore diviso: «Piero sarà sod-
disfatto, ma per me è diverso. È insop-
portabile vederlo soffrire, ma pensare di
perderlo per sempre è qualcosa di indi-
cibile..» (Repubblica, 12 dicembre).

Il patto 
di amore 

delle mogli

SHE

Dopo il parere
del pm, la
moglie di
Welby non ha
nascosto il suo
cuore diviso

Prima di un anno non inizierà la terza serie di
Lost. Come ci si salva dalla crisi di astinenza?
Semplice. Come sempre, ci salva internet

E ora Fazio prenderà a cuore il caso Freccero?

Lunedì, giorno della partenza del prime-time
alle ore 21.10 circa, Striscia la notizia vince
nettamente su Affari Tuoi. Il Tg satirico di
Antonio Ricci ha infatti ottenuto 8.228.000
spettatori, con un picco-record di fascia di
9.569.000 spettatori e il 29.63% di share, mentre
Affari Tuoi -prosegue la nota- si è fermato a
7.230.000 spettatori e al 26.24% di share.

«Perché la Rai non si dota di un regolamento
interno anche per quanto riguarda le recensioni di
film, soprattutto in periodi particolari come il Natale
quando gli studenti sono in vacanza da scuola, che si
rivolgono anche ai bambini e in fasce orarie di
maggior ascolto?». Se lo chiedono Riccardo Villari
della Margherita, Loredana De Petris dei Verdi,
Giuseppe Di Lello di Prc, Franco Ceccuzzi dei Ds.

«Alla luce delle critiche suscitate non si capisce per
quale motivo il servizio pubblico si presti a
promuovere la nuova pellicola dei Vanzina Olè in
orari di punta per gli ascolti». «Un film denigratorio,
offensivo nei confronti degli insegnanti e degli
studenti stessi e comunque non formativo, trova
addirittura spazio nei Tg Rai che hanno un tempo
limitato ma essenziale per informare gli italiani».

Ascolti record per Striscia L’Unione: stop a pubblicità sfrenata dei film di Natale sulle reti Rai
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WALTER

MAURO

Regalare un libro, nel nostro paese, è consuetudine sogget-
ta da sempre a varie discussioni e ad altalenanti classifiche,

oltre che ad accesi dibattiti, delusioni, slanci che talvolta tro-
vano conferma in giro per i luo-
ghi deputati all’acquisto, che
oggi non sono pochi, e nasco-
no un po’ ovunque, con annes-
so bar e comodi divani. Per-
mettiamoci dunque la licenza
di qualche consiglio che possa
unire il piacere della lettura e il
gesto di simpatia che ogni dono, anche il più semplice, si por-
ta dietro. Cominceremo, nella serie dei suggerimenti, con l’oc-
casione di un centenario, quello di Mario Soldati, che nac-
que un secolo fa e potrebbe esser ben felice, lui così esu-
berante, nel vedere in libreria le sue creature predilette, cin-
que suoi romanzi raccolti in un Meridiano da Mondado-
ri, il suo celebre Vino al vino, e ancora quel romanzo che
riaccese la simpatica rivalità fra Roma e Torino, che si chia-
mava Le due città. Restiamo per un attimo nell’atmosfera
evocativa, e ricordiamo il Diario ultimo di Lalla Romano,
scomparsa nel 2001, dopo aver pubblicato da Einaudi nu-
merosi romanzi, ora raccolti in un Meridiano da Monda-
dori. Questo libro è un atto d’amore verso la scrittura,
se si pensa che la scrittrice visse i suoi ultimi anni
quasi cieca, e fortemente provata nel corpo e nei
sentimenti. Un esempio molto nobile di fe-
deltà alla letteratura. E a proposito di atti d’a-
more, regalare l’ultimo romanzo di Al-
berto Bevilacqua, Lui che ti tradiva,
edito da Mondadori, vuol dire ren-
dere omaggio alla figura mater-
na, cui da qualche tempo lo
scrittore di Parma sta dedi-
cando tutta la sua dolorosa tensione, come
testimonia la sua precedente raccolta di
poesie, Tu che mi ascolti, edita da Ei-
naudi. Ma restiamo ancora sul tema
dell’amore e suggeriamo il nuo-
vo romanzo di Lidia Ravera,
Eterna ragazza, edito da
Rizzoli, certamente una
delle migliori prove
letterarie della
scrittrice, una vi-
cenda ambienta-
ta nella borghesia fra
Roma e Stromboli che
rapidamente si traduce
in passione struggen-
te, senza risposta, fra
Norma, la prota-
gonista, e un
chirurgo in
c a r c e r e
con l’ac-
cusa di

omicidio.
Dolorosamente privato

del suo amico, con il
quale ha scritto una
infinità di roman-
zi, Franco Lu-
centini, ecco
Carlo Frutte-
ro torna-
re, da
solo,

a quei “gialli” che erano la
prerogativa specifica dei
due. In Donne informate
sui fatti (Mondadori), l’aria
che si respira è quella del ce-
lebre La donna della domenica, scritto a quattro mani
trenta anni fa: c’è un corpo esanime di una donna ritrova-
ta in un fosso e altre otto dello stesso sesso che hanno visto
e sanno, ma non parlano, o dicono poco, certo meno di quan-
to basti per fare un po’ di luce. Affascinante lettura. Ai luoghi
antichi della sua adolescenza si dedica invece Giuseppe Pe-
deriali ne Il paese delle amanti giocose (Garzanti), in cui
appaiono donne, figlie moderne di un’antica storia, capaci di pen-

sare con la propria testa al punto da saper gestire la propria esi-
stenza a qualunque prezzo. Si colloca un po’ all’opposto il nuo-
vo romanzo di Paolo Maurensig, esploso con Canone inverso
e adesso tornato a quel nodo tematico con Vukovlad (Monda-
dori), ambientato alla vigilia della seconda guerra mondiale, in
Polonia, in cui torna, sul filo di una drammatica, cupa tragedia,
il motivo conduttore di questo scrittore, la potenza sterminatri-

ce del Male, cui nulla sembra
potersi contrapporre. Un tema
questo affrontato in numerosi
romanzi da Luigi Meneghello,
che ora vede riuniti in un Me-
ridiano mondadoriano i suoi te-
sti, a cominciare da Libera nos
a malo fino a Quaggiù nella

biosfera. E per chiudere il discorso sugli autori italiani, se-
gnaliamo un romanzo biografico di un maestro di questo ge-
nere, Pietro Citati, che pubblica con Mondadori La morte del-
la farfalla, in cui si racconta, con poetici accenti, la vicenda
umana e letteraria di Zelda e Francis Scott Fitzgerald, una
persona sola con due cuori e due teste, come dice Citati.

Tre grandi autori stranieri da ricordare, e suggeri-
re, perché si tratta di opere irripetibili da leggere con

struggente partecipazione, oppure con continuato diver-
timento, o con quell’ansia evocativa che le grandi storie
del passato, ricostruite e accompagnate dal dono ineffa-

bile del fantastico e dell’immaginario, finiscono per ac-
cedere nel nostro scrigno segreto. Cominciamo da Isa-

bel Allende, che torna in libreria con Inés del-
l’anima mia (Feltrinelli), un romanzo storico,

se così si può dire, ambientato all’inizio del
Cinquecento in Spagna, protagonista Inés
Suàrez, donna di forte temperamento, sog-

getta a tutta una serie di vicende av-
venturose, che approdano ad una

storia d’amore con Pedro de
Valdivia, con un contorno
paesaggistico, nella valle pa-

radisiaca dove sorgerà Santiago. Il libro
degli esseri immaginari di Jorge Luis

Borges (Adelphi), è un testo popo-
lato di arpie, ippogrifi, basilischi,

gnomi, grifoni, sfingi, unicor-
ni, creature difformi che da

una realtà fittizia si tra-
sferiscono nell’univer-

so immaginario del
grande scrittore

argentino, e as-
sumono via via

parvenze domi-
nate dal fanta-
stico e dall’ir-
reale. Un per-
corso straordi-
nario che ap-
proda ad un

“altrove” che
è un rifu-

g i o
i d e a l e

per can-
cellare, al-
meno per
un atti-
mo, le in-

sensatezze
del presente.

Un fanta-
stico bal-

letto al-
l’op-

posto di quella vicenda racconta-
ta da Philip Roth in questo suo romanzo, L’orgia di
Praga (che ora Einaudi pubblica in Italia), protagoni-
sta il solito Nathan Zuckerman, già al centro di tre ro-
manzi di Roth, e che qui, in una Praga in bilico fra ma-

gia e traumatica realtà, fatta di orge, come dice il tito-
lo, descrive anche l’esistere sotto le durezze di un regi-

me che uccide le biografie e devasta le coscienze. Ed è an-
che la storia di un manoscritto sequestrato, calata in una
sorta di grande catino dove amore, politica, la vita in-
somma, non sanno dove fuggire, senza scampo. Un an-

golo per riflettere, anche durante le feste natalizie.

Una vita da lettore 
di Nick Hornby. 
Un diario di letture
alquanto informale,
che nulla ha a che
vedere con i giudizi
del critico.
Un’avventura 
fra i libri (Guanda). 

Saggio
Due edizioni in due
settimane: La stanza
dell’Orso e dell’Ape,
storia di una madre 
e della sua bambina
molto malata di
Michela Franco Celani 
e Patrizia Miotto
(Mursia).

Romanzo
Storia di un albero di
Natale felice di essere
in una casa al centro
della festa natalizia, 
a rischio però di
essere gettato via. 
Di Lydia Devos (Jaca
Book). Disegni di
Arnaud Madelénat.

Favole Mostra

L’onorevole
Bonolis e

la cosa pubblica

PAOLA

CASELLA

«Imiei film si occupano di ciò di
cui oggi la politica non si oc-

cupa più: la vita delle persone». Ales-
sandro D’Alatri è una mosca bianca fra
i registi italiani contemporanei proprio
per la sua capacità – e la sua voglia –
di parlare di quello che ci riguarda tut-
ti, nelle nostre esistenze quotidiane,
e di cui però quasi nessuno parla. Co-
sì Casomai diceva che la società italia-
na contemporanea rema contro la
coppia; La febbre denunciava la batta-
glia solitaria di un trentenne in un
mondo in cui meritocrazia è una pa-
rolaccia; e Commediasexi, che esce in
tutt’Italia venerdì, racconta una poli-
tica completamente avulsa dai pro-
blemi quotidiani della gente, e del
tutto disinteressata alla “cosa pubbli-
ca”.

«La cosa che?», direbbe l’onorevole
Bonfili interpretato (alla Alberto Sor-
di) da Paolo Bonolis in Commedia-
sexi, e alcuni dei momenti più comi-
ci del film sono i siparietti fra Bonfili
e i suoi colleghi, per cui “il bene del
paese” coincide con il rigonfiamento
del loro portafoglio (o di altro, visto il
via vai di “zoccole” nel loro letto).
Quando lo sposatissimo Bonfili, in
procinto di far approvare una “legge
sulla famiglia”, si lascia scappare di
mano la relazione con una velina te-
levisiva (incarnata, si può ben dire, da
Elena Santarelli), l’onorevole cerca di
appioppare la tresca al suo autista,
Mariano (Sergio Rubini, che incarna
invece l’umana decenza di un brav’uo-
mo del sud). Di qui una serie di equi-
voci e situazioni farsesche nella (buo-
na) tradizione della commedia all’ita-
liana, più alla Risi o Monicelli che al-
la Nando Cicero, come lascerebbe in-
tendere la locandina del film.

Se Ricordati di me di Muccino rac-
contava il mondo delle televisione e
delle veline attraverso le velleità di
una famiglia altoborghese che, in fon-
do in fondo, aspirava collettivamente
proprio a quella notorietà, in Com-
mediasexi il “centro morale” c’è, ed è
Mariano, uno che, come la maggior
parte di noi di questi tempi, «pensa so-
lo a guidare e a tenere d’occhio la stra-
da». E laddove Paolo Virzì racconta
sempre un mondo rassegnato, D’A-
latri è meno cupo, più ottimista. La
confezione di tutti i suoi film è esteti-
camente gradevole e “ricca” (D’Alatri
viene dalla regia pubblicitaria); la pa-
rabola dei suoi personaggi è sempre
evolutiva, anche se l’evoluzione, come
ne La febbre, consiste nel chiamarsi
fuori dal «logorio della vita moderna».

Commediasexi non è il film più riu-
scito del regista, anche se per due ter-
zi fila come un treno: ottima caratte-
rizzazione dei personaggi, battute di-
vertenti, una narrazione spedita, bel-
la recitazione corale del cast – che ol-
tre ai protagonisti comprende Mar-
gherita Buy, Michele Placido, Rocco
Papaleo e una serie di caratteristi mi-
nori solo per quantità di tempo in
scena. Poi però la sceneggiatura si
sfilaccia, diventa improbabile, perde
mordente. Ma Commediasexi è sicu-
ramente il meglio di ciò che il cinema
italiano offre in questa stagione nata-
lizia, e soprattutto rimane uno dei po-
chi film attuali ad avere il coraggio di
guardarsi intorno e raccontare, senza
ipocrisie e senza falsità da fiction te-
levisiva, quella che, nelle battute ini-
ziali del film, l’onorevole Bonfili defi-
nisce «l’Italia con cui dobbiamo fare i
conti».

Cosa regali
a Natale?

Dal Meridiano dedicato a Soldati al nuovo romanzo di Roth
LIBRI SOTTO L’ALBERO

Tra Oriente 
e Occidente. Stampe
italiane della prima
metà del ’900: 
150 opere esposte 
a Roma (Calcografia)
da venerdì al 18
febbraio. A cura 
di Alida Moltedo.

Cinema

Diario
PALAZZO BARBERINI

S’inaugura
la nuova Galleria
d’arte antica
La nuova Galleria nazionale d’arte
antica di Palazzo Barberini si apre oggi,
alle ore 17,30, alla presenza del capo
dello Stato, Giorgio Napolitano. Ad
inaugurarla sarà il ministro per i beni e
le attività culturali, Francesco Rutelli.
L’avvio dei lavori di ristrutturazione e 
il nuovo allestimento del percorso
museale restituiscono ai visitatori 
un luogo della cultura di rilevanza
internazionale.

ESPOSIZIONE

La Chiesa
e la rinascita
spirituale russa
Il cardinale Tarcisio Bertone ha
inaugurato ieri al Museo del Corso la
mostra La Chiesa e la rinascita
spirituale russa, prima esposizione nella
storia sulla Chiesa ortodossa russa e
sul patriarca di Mosca, organizzata nel
cuore di Roma.

CONVEGNO

A Firenze
“Beni culturali
on line”
Le tecnologie dell’informazione e della
comunicazione rappresentano una
grandissima opportunità per la
valorizzazione dei beni culturali: a
queste nuove prospettive è dedicata la
conferenza internazionale “Beni
culturali on line. La sfida
dell’accessibilità e della conservazione”
che si svolgerà a Firenze da domani a
sabato. La conferenza è promossa dal
ministero per i beni e le attività culturali
e dalla fondazione Rinascimento
digitale, in collaborazione con
l’associazione Civita.

STORIA DELL’ARTE

Scompare
Robert
Rosenblum
Robert Rosenblum, uno dei più famosi
storici e critici dell’arte statunitensi, è
morto nella sua casa di New York
all’età di 79 anni. Rosenblum ha
insegnato nelle maggiori università
degli Stati Uniti, ha diretto musei e
scritto decine di influenti e innovativi
saggi. Per oltre mezzo secolo è stato
un’autorità nel campo della storia
dell’arte moderna europea, con
particolare riferimento agli
impressionisti francesi e a Pablo
Picasso. Trasformazioni nell’arte
(tradotta in italiano dall’editore
Carocci) è considerata una delle sue
opere fondamentali.

MUSICA

Sold out il
concerto virtuale
di Luca Nesti
Sono già esauriti i posti per il primo
concerto virtuale italiano, quello di Luca
Nesti, in programma domani, alla
“Piazza Navona ai Parioli”, posto
immaginario ricreato in Second Life, il
mondo virtuale diventato da qualche
tempo la più avanzata mania di
internet.

Fra le opere italiane, un romanzo biografico 

di Pietro Citati, che racconta la vicenda umana 

e letteraria di Zelda e Francis Scott Fitzgerald

Illustrazione di Stefano Navarrini
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13 dicembre
Lecce

LA MOSTRA

Prosegue la mostra del disegnatore

Giancarlo Montelli Dalla favola al mito.
Fino al 31 gennaio

VIALE GALLIPOLI, MUSEO CASTROMEDIANO

Roma
FEDEREXPORT

Assemblea Pubblica di Federexport.

Relazione Gianfredo Comazzi. Tavola

Rotonda sul tema: Piccole imprese oltre
confine: strategie di
internazionalizzazione. Apertura dei

lavori Giuseppe Morandini. Introduce il

presidente Federexport. Intervengono

Andrea Mondello, Giorgio Natalino

Guerrini, Paolo Preti, Umberto Vattani.

Conclusionidi Emma Bonino. Coordina

Nicoletta Picchio.

ORE 14,30 – VIALE DELL'ASTRONOMIA 30

Torino
MIRAFIORI

Unicredit Torino-Canavese ha affidato

all’Associazione Torino Internazionale,

una ricerca sul modello di

riorganizzazione e valorizzazione

economica del complesso territoriale di

Mirafiori. I risultati verranno presentati

nel convegno Mirafiori e le altre. La
riconversione dell’area, lo sviluppo
metropolitano e la trasformazione del
Nord Italia. Ad aprire i lavori Ernesto

Auci. I contenuti della ricerca verranno

presentati da Giuseppe Berta e Aldo

Bonomi, cui seguirà una relazione di

Alessandro Profumo. Tavola rotonda I
modelli di sviluppo, la governance
della trasformazione moderata da

Paolo Griseri con Giulio Ballio, Alberto

Bombassei, Massimo Cacciari,

Gianfranco Carbonato, Carlo Castellano,

Sergio Chiamparino, Filippo Luigi Penati,

Giuseppe Pericu, Antonio Saitta

ORE 14 - MIRAFIORI MOTOR VILLAGE

Roma
PARI OPPORTUNITA

Presso la Luiss Guido Carli incontroPari
Opportunità: questione paese, non
questione femminile con Cinzia Dato,

Giorgia Meloni, Luisa Todini. Organizza

360°, giornale degli studenti della Luiss.

ORE 17 - VIALE POLA, 12

14 dicembre
Milano

IL LIBRO

Presentazione del libro di Nando dalla

Chiesa Le ribelli. Storie di donne che

hanno sfidato la mafia per amore.
Intervengono Vincenzo Consolo, Livia

Pomodoro. Modera Antonella Mascali

ORE 20.30 - CORSO DI PORTA VITTORIA, 43

Roma
AFRICA

Verso il Forum Sociale Mondiale di

Nairobi Diamo voce all’Africa e alla
sua sete di giustizia. Incontro presso la

sede della Fnsi. Intervengono (tra gli altri)

Patrizia Sentinelli, Nino Rizzo Nervo,

Sandro Curzi, Carmine Fotia, David

Sassoli, Antonio Di Bella, Paolo Ruffini,

Corradino Mineo, Pietro Badaloni, Enzo

Nucci, Massimo Alberizzi, Paolo Serventi

Longhi, Giuseppe Giulietti, Flavio Lotti,

Francesco Cavalli, Giancarlo Sagramola,

Padre Venanzio Milani, Padre Romano

Salvador, Don Tonio Dell’Olio, Eugenio

Melandri, Mario Lubetkin, Roberto

Natale. Coordina Elisa Marincola. 

ORE 10- CORSO V. EMANUELE II 349

15 dicembre
Mestre

PORTO MARGHERA

Laboratorio Marghera tra Venezia e il
Nord Est. Presentazione del libro di

Nicoletta Benatelli, Anthony Candiello,

Gianni Favarato: Intervengono Umberto

Bellico, Felice Casson, Sergio Chiloiro,

Ezio De Villa, Roberto D’Agostino, Ennio

Fortuna, Stefano Micelli, Eugenio

Vassallo.

ORE 17,30 – CENTRO SANTA MARIA LE

GRAZIE, VIA POERIO 32

La
Margherita

13 dicembre
Roma

RAI

Convegno organizzato dal dipartimento

Informazione dl Rai, Qualità e
programmi. Introdurrà Renzo Lusetti.

Parteciperanno Willer Bordon e Antonello

Soro e Giorgio Merlo. Interverranno:

Giancarlo Leone, Gianni Riotta, Paolo

Ruffini. Concluderà Paolo Gentiloni.

ORE 16 - PALAZZO SAN MACUTO, VIA DEL

SEMINARIO, 76

Pisa
INNOVAZIONE

Linda Lanzillotta interverrà all'iniziativa

dal titolo Sviluppo, innovazione e
competitività: le sfide di donne e di

uomini per un progetto riformista.

Coordina Silvana Agueci. Intervengono:

Federico Gelli, Andrea Pieroni, Lucia

Franchini, Bianca Storchi, Costantino

Cavallaro. Parteciperanno inoltre: Ivan

Ferrucci, Paolo Fontanelli 

ORE 21 -HOTEL S.CROCE IN FOSSABANDA

15 dicembre
Cassino

SVILUPPO

Rigore, equità e sviluppo: convegno

introdotto da Paolo Saragosa, Roberto

Iovine, Michele Marini. Coordina Marino

Fardelli. Intervengono Tullio Di Zazzo,

Giovanni Lullo, Ettore Urbano, Pietro

Maceroni, Simone Costanzo, Antonio

Gargano, Giuseppe Tedesco, Lino Diana,

Bruno Astorre, Enzo Carra, Luigi Zanda.

Concludono Francesco Scalia e Cristina

De Luca.

ORE 16 – COMUNE, SALA RESTAGNO

Benevento
SANNIO

La Margherita provinciale ha stilato un

documento per lo sviluppo del Sannio

che consegnerà al presidente della

Regione Campania Antonio Bassolino. Il

documento sarà illustrato in un Gazebo

PIAZZA RISORGIMENTO

16 dicembre
Lentini

CONGRESSO

Secondo congresso cittadino Dal
governo della Città al Pd con La
Margherita – Una grande forza di
cambiamento
ORE 16 - VIA SOLFERINO 15

Riformismo o involuzione: il Partito democratico non ha alternative
ARNALDO

SCIARELLI

Gramsci usò il Quaderno n. 22, che a Napoli cabalisticamente
corrisponde al “pazzo”, per affrontare il divario Nord-Sud

nel mondo e quindi il mistero di Napoli. Ed in questa città, pro-
duzione culturale a parte, ritrovò, come Goethe, lazzari ma an-
che «cittadini attivi ed industriosi». Ma questo attivismo quo-
tidiano serviva e serve solo per sopravvivere, ieri come oggi, do-
po 220 anni e dopo 70 anni, purtroppo  non serviva e non ser-
ve alla società nel suo insieme. Spiega però in maniera empi-
rica, in antitesi a Smith ed ai suoi seguaci, che facendo i pro-
pri interessi e risolvendo i propri problemi non si risolvono quel-
li della società.

Assessori che pregano di collaborare, altri che prometto-
no di stanare gli imbroglioni, altri ancora che autorizzano ga-
re per appalti pubblici assicurativi giuridicamente ed erarial-
mente demenziali, vice-ministri che lodano il cambiamento
in positivo della lotta alla criminalità in città, cambiamento che
non c’è, e Mancino ha ragione ad invocare l’intervento milita-
re, che sostengo ormai da mesi. Ministri che accusano ed av-
vertono il governo locale, lo stato che chiede rimborsi a socie-
tà pubbliche locali o per investimenti inutili, parroci che la-
mentano l’impotenza dello stato, cardinali che si impegnano,
anche pregando, per sconfiggere il male, sindaco e governa-
tore che, schiavi della voracità dei partiti e delle clientele so-

stanziali, sono ormai prigionieri di decisioni e nomine pub-
bliche dannose e sperano che il tempo decida per loro e li li-
beri dall’incubo quotidiano. Ecco oggi Napoli Capitale.

Tutti sembra si diano da fare, ma il prodotto non soddisfa
il cittadino-utente. E lo stesso vale per i nostri governi e per quel-
li che dicono di voler fondare il Pd.

La soluzione del problema è semplice. Parole, articoli, ta-
vole rotonde, seminari, un passo avanti e due indietro, richie-
ste di coinvolgimento delle basi dei partiti non producono l’ef-
fetto desiderato. E ci dimentichiamo dei voti complessivamente
presi quando ci siamo presentati uniti. Quella è la nostra ba-
se! Lo dico senza remore, es-
sendo culturalmente un ru-
teldalemiano doc che ap-
prezza il lavoro quotidiano
di Fassino per il Pd: bisogna
elementarmente mettere in-
sieme correnti di pensiero
che ritengono, comunque,
l’uomo al centro dell’universo conosciuto, fondamentali i prin-
cipi di libertà, uguaglianza, giustizia sociale e rispetto delle di-
versità. La condivisione e l’accettazione di questi principi, da
sole, consentono a milioni di cittadini di militare sotto la stes-
sa bandiera del nascente Partito democratico.

La modifica dello statuto del Pse che accetta i democratici
progressisti – formula simile, per chi ha memoria, già inseri-
ta nello statuto dei Democratici di sinistra che ebbero paura di

definirsi socialisti –, l’atteggiamento collaborativo formale e so-
stanziale dei Democratici americani verso l’Internazionale so-
cialista, sono fatti certamente prodromici di un nuovo possi-
bile “fusionismo” tra progressisti veri sul pianeta. Fatto il Par-
tito democratico, decideremo, se l’Europa non avrà già deciso.
Non ci sono burroni per D’Alema e Fassino, non ci sono oriz-
zonti centristi per Rutelli e Gentiloni. Se Casini e Follini saranno
lungimiranti, si alleeranno con noi lasciando i folcloristici Gio-
vanardi, Cuffaro e soci, unitamente agli “equidistanti per sem-
pre” là dove sono, inutili per lo sviluppo del paese. Per quan-
to ci riguarda lasceremo libertà di decisione agli ex irriducibi-

li antisocialisti di ieri “per-
dutamente Socialisti oggi”
che, visto il tifo del Pse per il
Partito democratico, dialo-
gheranno con altri in Euro-
pa.

Per quanto ci riguarda
lasceremo libertà di scelta ai

democristiani nostalgici della Margherita, che già ritengono con-
servatore il Ppe, al contrario dell’Udeur che vi milita. Ed intanto
Mastella afferma che esaminerà il prodotto Partito democra-
tico per prendere eventuali decisioni e nel frattempo corteg-
gia e “sfruculia” Casini, pronto ormai, nella sostanza, ad un cen-
trosinistra senza Prodi e senza Rifondazione comunista. E poi
se i nostri eletti in Europa, quelli del futuro Partito democrati-
co, sceglieranno il Pse o il Pde, in attesa di una decisione da

condividere con tutti i progressisti in Europa, non sarà una tra-
gedia! Anzi, sarà la vittoria della tolleranza e della laicità intel-
lettuale. Valori che in questi giorni bisogna difendere dall’ag-
gressione della conservazione, nel rispetto delle norme costi-
tuzionali e dell’impianto etico che riguarda la “famiglia”, che
ha bisogno di amore progressivo e non solo della certificazio-
ne di un sacerdote o di un pubblico ufficiale. Così come va af-
frontata e risolta, giuridicamente ed intelligentemente, il pro-
blema della convivenza omosessuale, sia sotto il profilo etico-
libertario, sia sotto quello pragmatico derivante dall’obiettività
numerica. Ed il matrimonio e l’adozione sono fuori discussione. 

Quando la Bindi, da Vespa, stupita ed amareggiata dalle
affermazioni di Buttiglione, chiede ripetutamente all’incom-
prensibile filosofo  se «considerava peccato l’essere omosessuale
come condizione naturale», non riceve risposte chiare ma so-
lo altra confusione verbale intrisa di bigottismo. E la Bindi, co-
me me e più di me, è certamente credente e cristiana, che è
cosa diversa dall’essere ecclesiale e vaticanense. 

L’oscurantismo strisciante e la conservazione dei privilegi
ottenuti, caratteristiche politicamente trasversali, sono i veri av-
versari del Pd e sono evidenti nelle strutture dei soggetti co-
stituenti. Vanno sconfitti nell’interesse del paese per una par-
tito nuovo, fusione di passioni sociali, civili e progressiste al-
l’interno della quale il Cristianesimo è fonte, naturale ed evan-
gelica, di tolleranza, fraternità, solidarietà, libertà, uguaglian-
za e giustizia sociale. Riformismo od involuzione. Basta deci-
dere a maggioranza, democratica-mente!

Berlusconi, Casini e Bossi
divorziati e contro i pacs
SEMBRA DI essere in Alice nel paese delle
meraviglie. Uomini e donne regolarmente
sposati/e da decenni con la stessa donna o
con lo stesso uomo passano ora per vandali
dei valori della famiglia in quanto aperti al-
la tematica dei pacs. Berlusconi, Casini e
Bossi, tre divorziati e risposati, passano in-
vece per eroici difensori di quei valori. Te-
mo che l’ipocrisia sia tornata a essere l’unico
valore etico riconosciuto non solo tra i co-
siddetti benpensanti ma anche in ambien-
ti allocati «dietro il portone di bronzo».

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Un epiteto, due premier
due reazioni diverse
TEMPO FA abbiamo sentito di un cittadi-
no che isolatamente e a titolo personale, ha
dato del “buffone” all’allora presidente del
consiglio (Silvio Berlusconi). Il premier
dell’epoca si è tanto sentito colpito e attac-
cato nella sua “onorabilità”, che è stata mo-
bilitata la polizia (sic) per individuare il re-
sponsabile. Ci sono stati processi e la giu-
stizia ha perso tempo e mezzi per procedere,
per arrivare a un nulla di fatto. E c’è un al-
tro presidente del consiglio (Romano Pro-
di) che è stato oggetto dello stesso epiteto,
pochi giorni fa, nella sua Bologna, ma vi-

sto il contesto, l’organizzazione della con-
testazione, e il suo piccolo seguito, che ha
sorriso e ha detto che «contestare è il sale
della democrazia» e il tutto è finito lì. Con
risparmio di polizia, indagini giudiziarie,
processi. Due modi di reagire, due stature.
E non solo fisiche.

SIMONA GIOVANNOZZI,
(WWW.COMMUNITAS2002.IT)

Nessuno si accorge
dei maghi su Mediavideo?
DOPO AVER letto della diatriba intercor-
sa tra Striscia la notizia e Affari tuoi, rite-

niamo giusto evidenziare anche una ma-
gagna di Antonio Ricci e gli altri che, a dif-
ferenza dei fatti isolati (contestati anche dal
Codacons) al programma di Insinna, va
avanti da anni ed è molto più grave. Come
saprete, Striscia la notizia è solita stigma-
tizzare sedicenti maghi, veggenti eccetera.
Detta così sembrerebbe una battaglia en-
comiabile. In realtà nessuno nota o dice
che Mediavideo, il televideo di Mediaset,
pubblicizza 24 ore su 24 ben 200 pagine
di sedicenti maghi, veggenti eccetera, più
o meno dopo la pagina 640, con tanto di
numeri “truffaldini” 899 e 892 al seguito
che, come si sa, possono portare alla rovi-
na migliaia di famiglie italiane. Ma di que-

sti “ciarlatani” Antonio Ricci e i suoi ov-
viamente non si occupano, così come non
si sono mai occupati del loro editore, che
dalle pubblicità dei sedicenti maghi, veg-
genti eccetera guadagna più di tutti gli al-
tri editori italiani. Ai duecento “ciarlatani”
di Mediavideo, infatti, bisogna aggiunge-
re i quattrocento pubblicizzati nelle Pagi-
ne Utili Mondadori, alla voce “astrologia e
arti occulte”. Perché di tutto questo il Co-
dacons non si preoccupa? Forse perché
anche il Codacons usa un prefisso 892
per farsi chiamare dai consumatori?

GIOVANNI PANUNZIO, COORDINATORE

NAZIONALE TELEFONO ANTIPLAGIO

(WWW.ANTIPLAGIO.ORG)

La guerra bioetica da Roma a Torino conferma
che mancano leggi nel paese delle troppe leggi

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, la nostra Torino, luce dell’Italia nell’Ottocento quando da sola salvò le istitu-
zioni liberali in una penisola borbonica, papalina e austriacante, e poi avanguardia industriale
e dello sviluppo nell’Italietta contadina e povera del primo Novecento, manifesta in questi
giorni nuovi fenomeni di regressione, dopo quelli connessi alla corruzione politica dei Biffi
Gentili e degli Zampini. Ultimi due: lunedì scorso, mentre il nostro presidente dei medici Ame-
deo Bianco partiva lancia in resta contro l’autorizzazione del procuratore di Roma a stacca-
re la spina a Welby, il nostro assessore all’assistenza Marco Borgione, ultracattolico della Mar-
gherita, negava l’aborto alle minorenni che erano andate a chiedere l’assistenza della strut-
tura pubblica, condannandole forse alla fattucchiera, e s’è vantato di non aver mai detto un
sì a un aborto in un anno e mezzo. Il sindaco Chiamparino, Ds, con un colpo al cerchio e uno
alla botte, difende il suo crociato khomeinista («Non mi risulta che siano stati lesi i diritti di
queste ragazze»), ma al tempo stesso, visto anche quel che sta succedendo all’università di
Teheran dove finalmente i giovani hanno cominciato l’attacco al potere dei preti, ricorda che
sopra la valutazione dell’assessore c’è quella del giudice; e che, fosse per lui, riformerebbe la
legge eliminando la competenza assessorile. Difatti, sarebbe ora, visto che si tratta sempre
e solo di intervento ideologico, partigiano, politico. Europa, giornale di un partito pluricultu-
rale, intende muoversi perché l’Italia si dia nella bioetica leggi inoppugnabili?

UMBERTO ARISIO E ALTRI DELL’ASSOCIAZIONE LIBERALE TORINESE
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I veri avversari del Pd sono l’oscurantismo
strisciante e la conservazione dei privilegi
ottenuti, caratteristiche trasversali in politica

Caro Arisio, non so niente della questione che lei
mi prospetta, salvo quel che ho letto sul Corriere del-
la sera, dove l’assessore Borgione non nega mini-
mamente la sua scelta khomeinista (e questa fran-
chezza, non la scelta, gli fa onore), e dove altri me-
dici cattolici invece la contestano e chiedono che la
delega sia gestita da altri (il predecessore di Borgione,

anche lui della Margherita, Stefano Lepri, di aborti non voleva sentir parlare,
e risolse il problema lasciando la firma ai suoi funzionari: come Re Baldovi-
no, che si sospese dal trono per 24 ore, necessarie al suo luogotenente per pro-
mulgare la legge sull’aborto approvata dal parlamento belga. Si sa, per molti
non c’è nulla di più elastico della coscienza, e vari sono i modi di tacitarla).
Invece mi sorprenderebbe l’atteggiamento ondivago del sindaco Sergio Chiam-
parino se non avessi appena letto, anzi divorato con gusto, un libretto di altro ex
sindaco di Torino, Diego Novelli, intitolato Com’era bello il mio Pci (edizioni Me-
lampo): dove l’intransigente ex primo cittadino, mai entrato nei Ds e tanto me-
no nelle sinistre rifondarole, tratta un po’ da pezze da piedi gli ex compagni, da
Emanuele Macaluso, regista del milazzismo in Sicilia, a Massimo Cacciari che

attacca Mercedes Bresso perché si ostina a restare nel socialismo europeo, a Wal-
ter Veltroni che vuole una Costituzione più presidenzialista di quella di Berlu-
sconi, a Sergio Chiamparino, appunto,  che aspira a un Partito democratico «di
centro» che parli «agli operai e ai negozianti, agli impiegati e ai banchieri...» («Sui
banchieri non ho dubbi – ironizza Diego – visto che a Torino da almeno ven-
t’anni ce ne sono di quelli che fanno e disfanno le maggioranze a Palazzo Civi-
co o addirittura scelgono sindaci e assessori»).
Novelli attacca il personalismo dei suoi ex compagni («Come sindaco, non mi
sarebbe mai venuto in mente, di fronte all’impossibilità di pagare i tranvieri, di
minacciare di portare le chiavi del municipio a Palazzo Chigi, come ha fatto Chiam-
parino. Ennesimo segno di una politica sempre più personalistica»). Alla quale
egli contrappone la nostalgia di un partito vissuto con riverenza, quasi «entità
metafisica», che ti chiedeva gli impegni, e al quale era difficile dire no. Quel par-
tito, col quale noi non c’entriamo e che non rimpiangiamo, non consentirebbe
oggi agli assessori torinesi di fare i moralisti anziché gli amministratori, così co-
me Novelli non consentì ai suoi assessori di continuare a piede libero le scorre-
rie in Tangentopoli. Meritandosi da Macaluso la definizione di «povero cretino
moralista».

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

Tutti i bambini del mondo, ma specialmente «quelli il cui futuro è com-
promesso dallo sfruttamento e dalla cattiveria di adulti senza scrupo-
li».

Per Ratzinger la pace si promuove rispettando la persona, ogni per-
sona, a partire dalla più umile e indifesa. Ecco perché il messaggio è tut-
to incentrato sulla questione dei diritti umani fondamentali,
quei diritti che oggi «sono sottoposti a continui attacchi» an-
che a causa di una «concezione relativistica della persona». Il
paradosso, per Benedetto, sta nel fatto che nel nostro tempo i
diritti vengono proposti come assoluti, «ma il fondamento che
per essi si adduce è solo relativo». Così, di fronte alle «esigenze
scomode poste dall’uno o dall’altro diritto», qualcuno può sem-
pre insorgere per contestarlo e decidere che se ne può fare a
meno.

Ecco perché la pace ha bisogno prima di tutto «che si sta-
bilisca un chiaro confine tra ciò che è inalienabile e ciò che non
lo è», e a questo proposito Benedetto subito precisa di consi-
derare inalienabili il diritto alla vita e quello alla libertà religiosa.

Sul primo fronte il papa denuncia «lo scempio» che si fa della vita
con i conflitti armati, il terrorismo, la fame, ma anche l’aborto, la spe-
rimentazione sugli embrioni e l’eutanasia. «Come non vedere in tutto
questo un attentato alla pace? L’aborto e la sperimentazione sugli em-
brioni costituiscono la diretta negazione dell’atteggiamento di accoglienza
verso l’altro che è indispensabile per instaurare durevoli rapporti di pa-
ce». Ma altrettanto netta è la denuncia della mancanza di libertà reli-
giosa, problema che riguarda sia i cristiani sia i seguaci delle altre reli-

gioni, anche se poi Benedetto si concentra soprattutto sui primi rilevando
«con dolore» che in alcuni stati ci sono ancora vere e proprie persecu-
zioni. «Vi sono regimi – denuncia Benedetto – che impongono a tutti
un’unica religione, mentre regimi indifferenti alimentano non una per-
secuzione violenta, ma un sistematico dileggio culturale nei confronti
delle credenze religiose».

Un altro pilastro della vera pace è, per Benedetto, «il riconoscimen-
to dell’essenziale uguaglianza tra le persone umane», uguaglianza che
scaturisce «dalla loro comune trascendente dignità», ed è qui che papa

Ratzinger dedica una parte significativa del messag-
gio alla condizione femminile: «Penso allo sfrutta-
mento di donne trattate come oggetti e alle tante for-
me di mancanza di rispetto per la loro dignità; pen-
so anche, in contesto diverso, alle visioni antropolo-
giche persistenti in alcune culture, che riservano al-
la donna una collocazione ancora fortemente sotto-
messa all’arbitrio dell’uomo, con conseguenze lesi-
ve per la sua dignità di persona e per l’esercizio del-
le stesse libertà fondamentali!.

Altrettanto decisa è la denuncia della mancanza
di rispetto verso l’ambiente naturale («L’esperienza

dimostra che ogni atteggiamento irrispettoso verso l’ambiente reca dan-
ni alla convivenza umana. Sempre più chiaramente emerge un nesso
inscindibile tra la pace con il creato e la pace tra gli uomini») ma è nel-
la sezione dedicata al diritto internazionale che l’analisi di Benedetto tor-
na a farsi urticante per la sensibilità moderna. Se è vero che alla di-
chiarazione universale dei diritti dell’uomo si guarda come a una sorta
di «impegno morale assunto dall’umanità intera», altrettanto evidente
per il papa è l’esigenza che l’Onu e gli altri organismi internazionali non
dimentichino che i diritti dell’uomo hanno un fondamento naturale: «Ciò

li sottrarrà al rischio, purtroppo sempre latente, di scivolare verso una
loro interpretazione solo positivistica». 

In campo internazionale il papa punta l’attenzione in particolare sul
recente conflitto libanese, durante il quale «l’obbligo di proteggere e aiu-
tare le vittime innocenti e di non coinvolgere la popolazione civile è sta-
to in gran parte disatteso». Una vicenda dolorosa di fronte alla quale va
ribadito, e soprattutto applicato, «il diritto internazionale umanitario».

Quanto alla «piaga del terrorismo», per Benedetto occorre da parte
degli stati una «approfondita riflessione sui limiti etici che sono inerenti

all’utilizzo degli strumenti odierni di tutela della sicurezza».
C’è infatti «la necessità di darsi regole più chiare, capaci di con-
trastare efficacemente la drammatica deriva a cui stiamo as-
sistendo», ben sapendo in ogni caso che «la guerra rappresenta
sempre un insuccesso e una grave perdita di umanità».

Altro elemento che «suscita grande inquietudine» è la vo-
lontà di alcuni stati di dotarsi di armi nucleari, una scelta che
accresce il clima di insicurezza e di paura riportando le lan-
cette della storia indietro nel tempo, «alle ansie logoranti del
periodo della cosiddetta guerra fredda». Di fronte al ritorno di
queste «ombre minacciose» la via da seguire non può essere
solo quella degli accordi per la non proliferazione nucleare: oc-

corre impegnarsi anche per smantellare completamente e in modo de-
finitivo questi armamenti micidiali, perché «è in gioco il destino del-
l’intera famiglia umana!”.

Il messaggio si conclude con un appello al “popolo di Dio”, perché
“ogni cristiano si senta impegnato a essere infaticabile operatore di pa-
ce e strenuo difensore della dignità della persona umana e dei suoi ina-
lienabili diritti”. La causa della pace va servita con “generosa dedizio-
ne” e mai deve venir meno il contributo dei credenti alla promozione
di “un vero umanesimo integrale». 

VALERIO ZANONE

SEGUE DALLA PRIMA

A noi non competeva il benefi-
cio di diventare liberali perché
lo eravamo da sempre. Perso-
nalmente ho conosciuto anni
quasi di solitudine politica; e
confesso di avere
peccato molte volte
di accidia, che nella
casistica medievale
era appunto il pecca-
to tipico dei solitari.
Peccato mortale ma
non dei peggiori; il
superesperto Dante
considera quella pi-
grizia malinconica
meno infame della
violenza e della frode.

Dalla confessione comincia
il ravvedimento. Abbiamo ades-
so messo insieme un gruppo di
dieci senatori e deputati che ha
chiesto ed ottenuto lo status di
gruppo italiano dell’Internazio-
nale liberale. Non sarà un logo
virtuale né una piuma sul cap-
pello: concluso il tormentone
della legge finanziaria comin-
ceremo con il nuovo anno ad ap-
plicare al caso italiano i princi-
pi e le policies dell’Internazio-
nale liberale, che è un punto at-
tivo di incontro fra i partiti sto-
rici del liberalismo europeo
(specie estinta in Italia) ed i mo-
vimenti di liberazione del mon-
do extraeuropeo (il liberalismo
professato non per tradizione
ma per sfida).

Fra le priorità di cui i libera-
li dell’Internazionale devono oc-
cuparsi in Italia sono i diritti
della vita e della morte, che Fe-
derico Orlando mette nel titolo
del suo articolo: “Che pensano
i liberali di Welby”.

All’inizio della legislatura la
prudenza nel discutere di euta-
nasia e perfino nell’opportunità

di non intralciare la preparazio-
ne della legge sul testamento
biologico, che grazie all’eccel-
lente istruttoria condotta nel se-
nato da Ignazio Marino dovreb-
be nei primi mesi del 2007 con-
cludersi con un testo largamen-
te condiviso.

Ma quando il presidente Na-
politano ha rivolto al
parlamento la dram-
matica richiesta di
Piergiorgio Welby, il
raccordo fra il rifiuto
dell’accanimento tera-
peutico e la domanda
di eutanasia passiva è
diventato esplicito; e la
legge sul testamento
biologico non elude la
questione ma la apre.

Se il Papa Wojtyla volle tornare
alla casa del Padre senza essere
attaccato al respiratore artificia-
le, non si vede perché
ciò sia negato a Welby
che lo chiede.

Che ne pensano i
liberali? La domanda è
di quelle cui ciascuno
è autorizzato a rispon-
dere soltanto per sé. Io
penso che un passo
importante sia stato
compiuto con la Carta
dei diritti dell’Unione
europea; e che arrivare a dotar-
la di piena efficacia giuridica sia
un’altra importante priorità per
i liberali. La Carta ha collocato
nel primo titolo dei diritti fon-
damentali la dignità della per-
sona, specificando che il diritto
alla vita composta anzitutto il
diritto all’integrità fisica e psi-
chica nelle pratiche della medi-
cina e della biologia.

La nozione che ciascuna
persona ha della propria digni-
tà si forma nei rapporti rela-
zionali con il prossimo e con
l’ambiente di vita. Freud mala-
to terminale di cancrena chie-

se ed ottenne l’eutanasia quan-
do si avvide che neppure il suo
cane riusciva più a stargli in-
sieme. L’impossibilità di trova-
re una definizione di dignità
buona per tutti è un argomen-
to per chi pensa che il diritto al-
la vita sia essenzialmente un di-
ritto alla libertà: di cosa po-
tremmo liberamente disporre
se non della nostra vita?

La vita ci appartiene ed an-
che la fine della vita ci appar-
tiene. Può accadere per i per-
sonaggi storici e per noi co-
muni mortali di esprimere nel
momento finale il senso più
pieno dell’esistenza vissuta. La
legge non può condannare a
sopravviversi in condizioni di-
sperate ed estreme.

Il diritto alla vita è un dirit-
to alla libertà tanto per l’etica
quanto per l’etica religiosa, per-

ché la legge non può
negare ad alcuno il
diritto di obbedire al-
la propria fede. Cia-
scuno è libero di con-
siderare la vita non
un diritto umano ma
un dono divino, e
comportarsi di con-
seguenza. Ciò che la
legge non può fare è
costringere la perso-

na a comportarsi come se cre-
desse, perché la fede non si im-
pone per legge.

Sulle scelte bioetiche i libe-
rali devono alzare la voce, nel ri-
spetto della libertà e le prime pa-
gine. Mi accontento di qualco-
sa di più: che i liberali “storici”
ossia fuori catalogo si distin-
guano per la noiosa ostinazione
della propria coerenza. Se il
gruppo italiano dell’Internazio-
nale liberale mi incaricasse di
trovare un’insegna sceglierei un
cartiglio di origine incerta ma di
tradizione einaudiana: “con
ostinato rigore”.

Welby, diritto alla libertà

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Lo strumento è sempre lo stesso, la parola.
La radio, il giornale, la piazza nel ventennio
fascista; la tv, la radio, il giornale, la piazza
anche oggi. I Gayda e gli Appelius volonta-
ri di allora e gli involontari eredi di oggi, san-
no che le parole sono pietre e, se scritte, so-
no piombo. «La notizia è sacra», dicevano
una volta. Cioè provata, controllata, ricon-
trollata. Ma è stato sempre meno vero.
Ai giornalisti, invece della laurea in Scien-
ze della comunicazione, bisognerebbe re-
galare il libro di Vittorio Roidi “Coltelli di  car-
ta”, dedicato al nostro nobile mestiere. Vi si
trova la galleria dei  mostri che abbiamo crea-
to nei decenni, attribuendo loro, con l’aiu-

to di magistrati non seri, delitti non com-
messi, che altri magistrati seri hanno poi at-
tribuito ai veri colpevoli; o dimostrato che

non c’era stato alcun delitto, come quello del
padre stupratore del figlioletto, da noi ven-
duto alla folla feroce dei lettori come il nuo-
vo Gerolimoni; finché un medico coscien-
zioso  e non ignorante scoprì che non di vio-
lenza sessuale si trattava ma di cancro al-
l’ano. 

Vedremo stamattina come rivolteranno

la frittata i giornali, dopo che gli inquiren-
ti, correggendo il loro pavlovismo, durato fi-
no a metà mattinata, hanno ammesso che

il tunisino si trova nel
suo paese d’origine.
Dove magari è ripara-
to prima della vendet-
ta di qualche banda
della droga, per uno
sgarro o qualcos’altro.
Tutta bella gente, si sa,

ma che c’entra Mastella, che c’entra l’in-
dulto? Chi va in carcere per droga esce, pri-
ma o poi. Il guaio maggiore è che escono
anche i truffatori d’alto bordo, i legibus soluti,
i mafiosi d’alto rango, quelli che con i loro
mezzi e la loro infinita possibilità di cor-
rompere le menti stanno precipitando il Pae-
se nel 1922.

Dagli al tunisino, odio a mezzo stampa

Per Teheran dobbiamo vergognarci noi

Benedetto e i diritti relativi

Un altro
pilastro della
pace è «il
riconoscimento
dell’essenziale
uguaglianza»

Netta la
denuncia della
mancanza di
libertà religiosa
e delle
persecuzioni

ROBERTO DELLA SETA

SEGUE DALLA PRIMA

Per Ahmadinejad, com’è ormai evidente, le due
cose coincidono, e ai più irremovibili avversari
di Israele bastava, per dimostrare la loro estra-
neità ad ogni pregiudizio antiebraico, sconfes-
sarlo definitiva-
mente. Anche que-
sto non è successo,
la prova del nove è
fallita. 

Non è tardi, pe-
rò, per uno scatto
d’onore da parte
dell’Europa. Si può cominciare da atti simboli-
ci. Perché, per esempio, non si organizza a Ro-
ma, ospitandolo presso la sede del nostro mini-

stero degli esteri, un incontro di studio e di ri-
flessione sulla Shoah e sui modi più efficaci per
non disperderne la memoria, invitando i mag-
giori storici contemporanei e accanto a loro gli
italiani, ebrei e non ebrei, ritornati dai campi di
sterminio? Se questo succedesse, sarebbe una
buona risposta al triste raduno di Teheran, e il
segno che resta vivo l’ammonimento di Primo Le-

vi in Se questo è un
uomo: «Meditate
che questo è stato,
vi comando queste
parole. Scolpitele
nel vostro cuore,
stando in casa an-
dando per via. Cori-

candovi alzandovi, ripetetele ai vostri figli. O vi
si sfaccia la casa, la malattia vi impedisca. I vo-
stri nati torcano il viso da voi».

Ma che c’entra l’indulto? Chi va in carcere per
droga, prima o poi esce. Vedremo stamattina
come rivolteranno la frittata i giornali

Di cosa
potremmo
liberamente
disporre se
non della
nostra vita?

Sulle scelte
bioetiche i
liberali devono
alzare la voce,
nel rispetto
della libertà

Non è tardi per uno scatto d’onore dell’Europa.
Si può cominciare da atti simbolici. Una
buona risposta al triste raduno di Teheran
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Per colmare il buco nel bilancio lasciato
dal declino della produzione petrolifera, il
neopresidente messicano Felipe Calderón ha
proposto una tassa sulle bevande gassate
analcoliche. Le industrie del settore, secondo
solo a quello Usa per vendite, sono insorte.

www.latimes.com

Dal petrolio alla gassosa

L’Argentina ha accettato l’offerta del
governo venezuelano di 80 milioni di dollari
per il riscatto della cooperativa casearia
Sancor, la seconda del paese. È stata così
accantonata la proposta concorrente del
finanziere statunitense George Soros. 

www.abc.es

Al via il vertice Madrid-Algeri

www.eluniversal.com

Chávez salva il latte argentino

Le Corti islamiche di Mogadiscio hanno
minacciato di lanciare un attacco contro le
truppe etiopi se non lasceranno la Somalia
entro una settimana. I soldati di Addis Abeba
sono impegnati a sostenere il governo
somalo di transizione che ha sede a Baidoa. 

www.iht.com

Somalia, ultimatum all’Etiopia 

L’arresto di una guardia pri-
vata per l’uccisione di un

rapinatore ha riacceso in Spagna
il dibattito su criminalità e sicu-
rezza, esploso quest’estate in se-
guito all’ondata di assalti alle re-
sidenze private concentrata nei
dintorni di Barcellona. La guar-
dia in questione è il genero del
proprietario della villa vicina, il
noto gioielliere Tous. Secondo la
ricostruzione avrebbe ucciso il
rapinatore da meno di un metro
di distanza. 

«Dobbiamo riflettere – scri-
ve El Mundo – sull’aumento di
questo tipo di crimini, perpe-
trati nella maggior parte dei ca-
si da immigrati dell’Europa
orientale o del Sudamerica. Non
si tratta di delinquenti comuni,
ma di bande armate organizza-
te e prive di scrupoli. Le ammi-
nistrazioni chiedono a gran vo-
ce che lo stato aumenti la pre-
senza di forze dell’ordine». 

Secondo il quotidiano con-
servatore è una vera e propria
emergenza: «La difesa dell’im-
putato adduce come spiegazio-
ne la psicosi diffusa. Solo qual-
che ora prima, un’altra banda
aveva sequestrato un bambino.
Molti cittadini cominciano a
pensare che per difendersi pos-

sono solo sparare a vista». 
Secondo La Vanguardia, la

paura sta alimentando una pe-
ricolosa tendenza a ricorrere al-
la vigilanza privata. «Può darsi
che le rapine siano solo casi iso-
lati, come afferma il ministro
degli interni Joan Saura, ma si
tratta comunque di episodi estre-
mamente violenti che hanno
avuto un enorme impatto me-
diatico. Questo clima di insicu-
rezza spinge molte famiglie, co-
me i Tous, ad assumere guardie
private, che sono ormai più nu-
merose dei poliziotti. La legge
prevede che possano usare le
armi solo per autodifesa, ma
sotto la pressione popolare la
norma potrebbe anche essere
modificata». 

Eppure, l’allarmismo non
sembra essere giustificato dai
dati statistici. «È vero che le or-
ganizzazioni criminali stanno
approfittando dell’abbattimento
delle frontiere europee – scrive
El País – ma è indecente che al-
cuni populisti manipolino la
realtà denunciando un caos ge-
nerale che non esiste: la Spagna
ha un tasso di criminalità infe-
riore alla media europea, la metà
di quello del Regno Unito o del
Belgio». 

Barack Obama raccoglie sempre più consensi tra gli
elettori democratici. È un fenomeno di cui la stam-

pa statunitense si occupa ormai quotidianamente. Il
columnist del Boston Globe, Scot Lehigh, richiama
un episodio recente per descrivere l’Obama-mania:
«Domenica scorsa George Bruno, politico di lungo cor-
so, ha ricordato il viaggio ufficiale fatto da Bill Clinton
nel New Hampshire durante la sua prima campagna
elettorale. La sua candidatura era stata lanciata pochi
giorni prima, eppure Clinton non fece veri e propri ba-
gni di folla in quell’ottobre del 1991. È per questo che
vedere 1.500 persone, e 150 giornalisti, in attesa del se-
natore dell’Illinois Barack Obama fa impressione, con-
siderato poi che il politico sta solo tastando il terreno
e non ha ancora mai parlato di una sua partecipazio-
ne alle primarie democratiche». Pare che gli elettori del
New Hampshire non fossero solo curiosi: «Volevano
– continua Lehigh – una faccia nuova, parole nuove,
un’ispirazione diversa, reale e l’hanno trovata in Oba-
ma».

Che cosa scateni questo tifo per Obama è la do-
manda che si pone il Christian Science Monitor. «Non
sono le sue idee sull’economia o sulla guerra. Piutto-
sto quest’attrazione sembra guidata da un mix di ca-
pacità personali – che Obama senza dubbio possiede
– e una volontà forte degli elettori di affidarsi a una ver-
sione meno aggressiva e più accattivante della politi-
ca statunitense. Il senatore dell’Illinois è al momento
la personalità politica più richiesta in ogni convegno,
il suo secondo libro, The audacity of hope, è già un be-
stseller con oltre 350mila copie vendute. È una star ma
non sembra volersi far trascinare da tutta questa po-
polarità. Obama è convinto che il tifo per lui sia piut-
tosto voglia qualcosa di nuovo, voglia di idee. È cauto
com’è giusto che sia, ma intanto ogni raduno demo-
cratico a cui partecipa si trasforma in un successo, gra-
zie soprattutto alla sua presenza». 

Il Washington Post riflette invece sulla sfida che
Obama rappresenta per la candidatura di Hillary Clin-
ton alla presidenza degli Stati Uniti nel 2008: «Molte

delle persone convinte che la Clinton abbia capacità e
idee non sanno ancora se la voteranno perché consi-
derano basse le sue probabilità di vittoria. Alcuni dei
dubbi sulla candidatura Clinton non hanno a che fa-
re con Hillary stessa ma sono legati alla paura degli elet-
tori di rivivere gli psicodrammi dell’era di Bill Clinton,
a cui la moglie è inevitabilmente associata. Il passato
della signora Clinton è in grado di caricare i suoi ne-
mici più di quanto possa fare con i suoi alleati. La re-
lazione dei Clinton è semplicemente troppo comples-
sa per essere compresa o accettata dagli elettori. Per
questo, un’eventuale candidatura del senatore Obama
alle primarie democratiche aiuterebbe anche la sena-
trice di New York: Hillary avrebbe l’opportunità di fu-
gare questi dubbi e di farlo nel modo più onorevole:
con il confronto politico». 

«La Clinton – conclude il Washington Post – ha
bisogno di liberarsi dell’eredità di Bill e, comunque va-
da, Obama può rappresentare una buona chance an-
che per lei, oltreché, naturalmente, per i democratici».

Allarme sicurezza,
la Spagna discute

EUROPA

Hillary rimane all’ombra di Bill
mentre Obama seduce gli Usa

Negli ultimi anni il mercato russo
dei servizi di marketing è

cresciuto al ritmo annuale del 25 per
cento. Anche il settore pubblicitario ha
fatto progressi, ma più lentamente.
Secondo il settimanale russo Ekspert,
la pubblicità sui mezzi d’informazio-
ne, considerata sempre meno efficace,
ha costi ormai proibitivi. Le grandi
aziende e le catene di distribuzione
preferiscono investire nelle strategie
di marketing basate su eventi promo-
zionali e offerte speciali. Il mercato ha
notevoli margini di sviluppo, perché la
distanza tra il volume d’affari del setto-
re pubblicitario e quello dei servizi di
marketing è ancora molto ampia: in

Russia il rapporto tra i due
settori è di 78 a 22, mentre
negli Stati Uniti è di 40 a 60.
Alcuni esperti, tuttavia,
avanzano dubbi sulla soste-
nibilità dei ritmi di crescita
attuali. Una legge approvata
di recente imporrà a partire
dal 2008 una drastica
riduzione del numero di
spot consentiti in televisione. La conse-
guenza sarà un aumento dei costi
pubblicitari che intaccherà il budget
delle aziende per il marketing.

Si prevedono tempi lunghi per la
fusione tra Gaz de France (Gdf) e Suez.
Il 30 novembre il Consiglio costituzio-

nale francese ha approvato la
legge di privatizzazione di
Gdf, ma ha aggiunto che
l’operazione non potrà essere
varata prima del 1 luglio
2007, quando sarà liberaliz-
zato il mercato europeo della
fornitura di elettricità ai
privati. 

Per quella data, inoltre, si
saranno svolti due eventi importanti:
le elezioni presidenziali e quelle politi-
che. La decisione del consiglio, scrive il
settimanale Challenges, è una nuova
battuta d’arresto per l’operazione,
voluta da Parigi per ostacolare una
possibile opa dell’italiana Enel su

Suez. E potrebbe segnarne perfino la
morte: se la sinistra dovesse vincere le
elezioni, la privatizzazione di Gdf
verrebbe abbandonata. 

Intanto i sindacati hanno ottenuto
da un tribunale il via libera a una
perizia indipendente sull’impatto
sociale della fusione. La sentenza ha
provocato il rinvio dei consigli
d’amministrazione e delle assemblee
degli azionisti dei due gruppi, che si
dovevano riunire per approvare defini-
tivamente l’operazione. È stata riman-
data anche la pubblicazione del decre-
to di privatizzazione del governo,
prevista a questo punto per la prossi-
ma primavera.

Fusione Suez-Gdf, Parigi prende tempo

Se Buddha fa politica Le lezioni di Kofi Annan

ECONOMIA

«Hillary, vuoi la prima pagina, le recensioni dei libri o i programmi

tv?».

WASSERMAN, THE BOSTON GLOBE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

S T A T I  U N I T I
In Texas anche i ciechi
andranno a caccia
Un parlamentare dello stato
del Texas, Edmund Kuempel,
ha presentato un disegno di
legge per consentire ai non
vedenti di praticare la caccia.
La proposta, che dovrebbe es-
sere approvata agli inizi del
2007, prevede la presenza ob-
bligatoria di un accompagna-
tore vedente, che dovrebbe
occuparsi di mirare mentre il
cieco preme il grilletto.

S P O R T
Prima sui 200 metri
senza rinunciare al velo 
Ruqaya al Ghasara, ventiquat-
trenne sprinter del Bahrein, si
è aggiudicata la medaglia d’o-
ro nei 200 metri ai Giochi
Asiatici del Qatar, indossando
un hijab. Si tratta della prima
atleta a vincere una competi-
zione internazionale gareg-
giando secondo i dettami isla-
mici, con il capo, le braccia e
le gambe coperte. «Volevo di-
mostrare che gli abiti tradizio-
nali non sono un impedimen-
to», ha dichiarato alla premia-
zione. 

I N T E R N E T
Un motore umano
per battere Google
È stato lanciato ChaCha, un
motore di ricerca per internet
che promette risultati superio-
ri a quelli di Google. Il suo se-
greto sta nell’opzione che per-
mette di usare come guida
umana per la ricerca uno delle
migliaia di collaboratori dell’a-
zienda. Gli operatori, che la-
vorano da casa, interrogano
decine di motori per poi sce-
gliere i risultati migliori e in-
viarli al cliente, il tutto nel giro
di qualche secondo.

N A T A L E
Rischio climatico anche
per le case di zucchero
Oltre alle calotte polari, il ri-
scaldamento globale minaccia
anche le case di marzapane.
In Svezia le dolci miniature di
edifici sono una tradizione na-
talizia, ma il clima di que-
st’anno, con caldo e umidità
da record, fa sciogliere lo zuc-
chero e crollare le casette. Le
aziende produttrici consiglia-
no di ripassare le costruzioni
nel forno per evitare che si
sciolgano prima del cenone.

Un’ondata di crimini ha riaperto sui giornali

il dibattito sulle cause della violenza. Secondo

El País l’allarmismo è ingiustificato: la de-

linquenza è ai livelli più bassi d’Europa.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il ritorno della religione agli affari se-
colari non sembra più essere limita-

to ai soli vicari del monoteismo. Il Wall
Street Journal riporta la notizia del-
l’appello elettorale rivolto da Chea Sim,
leader del Partito popolare cambogiano
(Cpp) che governa il paese asiatico, ai
monaci buddhisti riuniti nel loro an-
nuale congresso a Phnom Penh. Sim è
il principale sfidante del premier Hun
Sen, anch’egli sostenuto dal Cpp, alle ele-
zioni parlamentari del 2008. 

Secondo il quotidiano, l’appello è
ben mirato: «Il 95 per cento dei cam-
bogiani è buddhista e Sim vuole mette-
re le mani su questo serbatoio di voti. A
differenza del suo avversario, più at-
tento agli interessi delle élite urbane,
Sim è assai popolare tra i religiosi. I ver-
tici delle sette che riuniscono i monaci
cambogiani hanno però invitato i loro
sottoposti a ignorare la richiesta di vo-
to, una mossa che potrebbe essere det-
tata dalla volontà di appoggiare il can-
didato rivale più che dalla difesa della
spiritualità. Del resto, i monaci non so-
no nuovi alla politica. Tep Vong, il capo
della principale setta del paese, era iscrit-
to al Cpp ed è stato presidente dell’As-
semblea nazionale».

Tra i suoi stessi colleghi di fede, però,
c’è chi si è spinto anche oltre: «In Sri
Lanka – conclude il Wall Street Journal
– i monaci hanno fondato partiti politici
e si sono schierati nella guerra ai ribelli Ta-
mil, benedicendo i soldati e criticando l’a-
pertura al dialogo invocata dalla comunità
internazionale. Il tutto senza rinnegare i
loro principi di pace universale».

«Quando sono arrivato in Min-
nesota, quasi cinquanta anni

fa, ero ancora uno studentello africano
con molto da imparare, a cominciare dal
fatto che portare cuffie per le orecchie
a 15 gradi sotto zero non è una cosa da
femminucce». 

Comincia così la breve memoria
che Kofi Annan, segretario uscente del-

le Nazioni Unite, ha consegnato al Wa-
shington Post a meno di un mese dalla
fine del suo mandato. Annan vuole tra-
smettere ai suoi successori cinque le-
zioni imparate nei dieci anni trascorsi
al Palazzo di vetro. 

«La prima è che nel mondo di oggi
siamo tutti responsabili della sicurezza
degli altri. Di fronte alla proliferazione
nucleare, al cambiamento climatico e al
terrorismo nessuna nazione può farce-
la da sola. Siamo anche responsabili
del benessere altrui: le disparità esi-
stenti non saranno a lungo tollerabili.
Terzo, questi aspetti dipendono dal ri-
spetto delle leggi e dei diritti umani». 

Fin qui, tutti d’accordo. Ma la quar-
ta lezione(«tutti i governi dovrebbero es-
sere perseguibili per le loro azioni») e
la quinta («non c’è alternativa al multi-
lateralismo») suonano come un’esplici-
ta critica agli Stati Uniti, che non han-
no accettato la giurisdizione del Tribu-
nale penale internazionale e che hanno
messo in crisi il ruolo di mediazione del-
le Nazioni Unite. «Anche gli americani
– conclude Annan – hanno bisogno di
un sistema globale che funzioni. La re-
sponsabilità di ricostruirlo è però so-
prattutto loro».

Il premier spagnolo Zapatero e il
presidente algerino Bouteflika hanno aperto
ieri ad Algeri il terzo vertice bilaterale tra i
due paesi. Tra i temi al centro degli incontri ci
saranno la lotta all’immigrazione illegale e il
partenariato energetico. 


